
Zeitschrift: L'educatore della Svizzera italiana : giornale pubblicato per cura della
Società degli amici dell'educazione del popolo

Band: 63 (1921)

Heft: 20-21

Heft

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte
an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in der Regel bei
den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Siehe Rechtliche Hinweise.

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les

éditeurs ou les détenteurs de droits externes. Voir Informations légales.

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. See Legal notice.

Download PDF: 01.04.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/about3?lang=en


Anno 63° LUGANO, - 31 Ottobre -15 Novembre 1921 N. 20 - 21

L'EDUCATORE
della. Svizzera Italiana

Organo della Società Demopedeutica
Fondata da STEFANO FRA1S8CI3H nel 1837

^=^= Direzione e Redazione: Dir. Ernesto Pelloni - Lugano

Scuola e Costituente
Nella seduta del 28 settembre, la

Costituente, dopo lunga discussione, ha a-
dottato l'art. 27 della nuova Costituzione
cantonale, come era uscito dalle deliberazioni

di Airolo.
Secondo tale articolo la legge provvedere

alla organizzazione delle scuole
pubbliche nel modo seguente:

a) una scuola elementare minore in
ogni Comune o ccnsorzio di Comuni, con
il sussidio dello Stato;

b) una scuola elementare maggiore
in ogni Comune o consorzio di Comuni,
con programma prevalentemente rurale o
professionale, secondo i bisogni locali, a
carico dello Stato, con il contributo dei
Comuni ;

e) scuole professionali di disegno e

di arti e mestieri e corsi per gli apprendisti,

a carico dello Stato, con il contributo

dei Comuni;
d) corsi professionali di commercio,

di economia e lavoro o d'altro genere,
che facciano seguito alle scuole elementari

maggiori o alle prime tre classi del
ginnasio, da istituirsi dai Comuni con il
contributo dello Stato;

e) una scuola cantonale d'agricoltura;

f) una scuola cantonale di commercio

e di amministrazione;
g) una scuo!a per capomastri ed una

scuola per decoratori, a carico dello Stato

con il contributo dei Comuni;

h) ginnasi con sezioni letteraria e

tecnica)

i) un liceo con sezioni letteraria e

tecnica ;

1) un corso preparatorio al magistero.

* * *

Verremmo meno ad un preciso dovere,
se non dicessimo per tempo che l'art. 27
contiene, secondo noi, due gravi errori.
Il primo riguarda le Scuole maggiori e il
secondo la preparazione dei Maestri.

Alla lettera b), dove si parla delle
Scuole Maggiori, via le parole « con
programma prevalentemente rurale o
professionale».

Noi propugniamo il seguente ordinamento

scolastico :

a) Scuola minore di cinque classi e

non di sei. Già oggi la forte maggioranza
degli allievi (70-80 per cento) resta sei
anni nel grado inferiore e non cinque.

Statistiche precise, da noi comoilate,
provano che, o presto o tard', il 70-80 per
cento degli allievi ripete, una classe del
grado inferiore, per malattia, per tardità
mentale o per altre cause. Per conseguenza

il grado superiore è oggi di due classi
e non di tre. L'ottava classe, a sé, non
esiste di fatto; i pochessimi allievi che
arrivano in ottava sono uniti, per forza
di cose, ai compagni di settima.

Se portiamo il grado inferiore o scuola
minore a sei classi, la forte maggioranza
degli allievi vi resterà sette, otto anni e
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la Scuola maggiore sarà ridetta a una
classe sola. Troppo poco.

Occorre che la massa degli allievi
frequenti almeno due anni la Scuola
maggiore per ricevere da docenti speciali e più
colti una fcrte impronta, per istudiare
seriamente un po' di lingua, di storia, di
geografia, di aritmetica e via dicendo.

E' impossibile in un anno solo trattare,

per esempio, tutta la geografia e tutta
la storia con la sua appendice, l'istruzione

civica....
Se uniamo la sesta alla scuola minore

diamo troppe classi e troppi allievi alla
maestra rurale. (Fatalmente le scuole
minori cadranno nelle mani delle
maestre). E temiamo fortemente che in sei
anni la maestra rurale non farà più di
quanto si fa oggi in cinque. La sol'ta pol-
ta sarà rimestata per sei anni (classi)
anziché per cinque!

b) Scuole maggiori consortili di tre
classi, organizzate in modo che dopo il
primo, il secondo e il terzo corso gli
allievi possano passare (DIETRO ESAME,

da sostenere in luglio e non in
ottobre) nel secondo, nel terzo e nel quarto

corso ginnasiale (o nella pr'ma
commerciale o nella prima Normale, vecch'o
stile).

C'ò che proponeva il « Rend'conto » del
Dip. P. E. del 1916 e il « Messaggio »

governativo sulle Tecniche Inferiori del 18

aprile 1916 noi lo ripetiamo appli-and 3lo
alle Scuole maggiori. Diceva il « Rendiconto

» che bisogna « giungere ad ottene ¦

re che le scuole trasformate possano sod.
disfare le esigenze delà coltura generali
ed i bisogni speciali delle diversa classi
di giovanetti che le frequenatno. CERTO
NON E' FACILE CONCILIARE LE
DIVERSE TENDENZE. MA FORSE
NON E' IMPOSSIBILE RIDURLE,
PER DIR COSI' A UN DENOMINATORE

COMUNE. CHE COSTITUISCA

UN UTILE FONDAMENTO PER
TUTTI. PIÙ' OLTRE NON CREDIAMO

SI POSSA ANDARE; insegnamenti
specializzathi, intes! a preparare gli scolari

a questo od a quei mestiere, a questa
o quella professione, non si possono avere

che in iscuole ordinate esclusivamente
a questo unico fine, abbandonando qual¬

sivoglia altra considerazione di carattere
generale ».

E il « Messaggio » sosteneva che le nuove

scuole «in ordine alla cultura si propongono

due fini perfettamente conciliabili e

raggiungibili; preparare gli allievi a
proseguire gli studi in istituti medii superiori

e fornire agli allievi stessi, che non
andranno oltre la tecnica inferiore, cognizioni

utili e pratiche. Il programma
determinerà il modo e la misura delle materie

da insegnare per conseguire i fini
accennati, tenendo conto d'entrambi. E' e-
vidente che qui il dualismo non può nuo-
sere sensilbilmente, come invece sarebbe
ed è dannoso nelle classi superiori della
scuola tecnica di cinque anni, in cui riesce

impossibile, o per lo meno estremamente

difficile, preparare nel tempo stesso

una parte degli alunni al Liceo e
completare l'istruzione dell'altra parte che
abbandonerà gli studi, compiuto che abbia
la quarta o la quinta e'asse ».

Siamo in buona compagnia!
Difenderemo accanitamente le campagne.

Non lasceremo storpiare le Scuole
maggiori rurali. Sosterremo la necessaria
coordinazione fra Scuole Maggiori e
Ginnasio inferiore. Non accetteremo nulla a
occhi chiusi....

In questo caro paese siamo sempre da
capo!

Dopo essere stato provato, provatisssi-
mo che prima di 14 anni non è possibile
prriare d'insegname-ito professionale vero

e proprio, la Costituente, come se nulla

fosse, r'ammanlisce le vecchie panzane.
Ma noi saremo intransigenti. Voteremo

e faremo votare contro il progetto, se

non sarà modificato.
Circa l'indirizzo rurale siamo d'accor-

dissimo. Ma basta parlarne nei programmi.
In pratica, indirizzo rurale significa

insegnare aritmetica, lingua, scienze
naturali, geografia, storia, igiene econom'a
domestica, ecc., con metodo
PROFONDAMENTE attivo, concreto, pratico,
sperimentale. Ma non è dttto che un
metodo simile non vada bene an-he nei Ginnasi

inferiori; tutt'altro. Morte anche
qui all'insegnamento cattedratico, verba-
listico, astratto e puramente libresco...



DELLA SVIZZERA ITALIANA Ï13

Nella terza classe del Ginnasio c'è
anche l'insegnamento d=l tedesco, si obbiet-
terà. Come è possibile che dalla terza
maggiore un allievo passi alla quarta
ginnasiale

Rispondiamo :

i. Che nessun passaggio dalla Scuola

maggiore al Ginnasio deve avvenire senza

esami;

2. Che le famiglie rurali possono
provvedere privatamente all'insegnamento del

tedesco ai giovinetti che intendono

frequentare la quarta classe del ginnasio, ossia

ritardare di un anno la loro andata in
città ;

3. Che, del resto coli'ordinamento
attuale, i maestri studiano il tedesco nelle

classi III, IV e V del Ginnasio e che, pec

ccnseguenza, sarà possibile introdurre lo

insegnamento facoltativo del tedesco nella

terza maggiore, così come si è fatto
nella terza classe delle Tecniche
Inferiori.

* * «r

Le Scuole maggiori con-ortili non
¦ri possono improvvisare. Bando alle
illusioni. Ci vorranno quindici anni a'eme-

no per istituirle e organizzarle in tutto il
Cantone. Nel igi4, colla legge sulle
Tecniche Inferiori, abbiamo shagliato strada.

*
Ripristiniamo, ammodernandole, le vecchie

Scuole maggiori e creiamone ogni
anno altre cinque o dieci o quindici, a

seconda dei docenti idonei e dei palazzi
scolastici di cui possiamo disporre.

I decenti capaci e i pa'azzi non sorgono

oer incanto. E neppure i consorzi...

« • •

Le Scuole maggiori vengano
affiate al'e cure di docenti in possesso di
amo speciale diploma e, se poss'bile, alla
V gi'anza di uno speciale ispet ore.

Aita la mira, in mezzo a tanta gente
che trasc:na in bajso! Non ci stancheremo

di dire che organizzare come si deve

le SCUOLE MAGGIORI ÖEBLIGA-
IORIE, è questione fondamentale perle
Scuole ticinesi primarie e secondarie.
Ottime Scuole maggiori obbligatone sono
necessarie per correggere i difetti che fata1

mente avremo sempre, qui più, là meno,

nelle numerose scuole di grado
inferiore. Ottime Scuole maggiori obbligatorie

sono necessarie anche per preparare
buoni apprendisti e buoni allievi per

la Normale, la Commerciale n per le
Tecniche quinquennali. E le Scuole maggiori

non saranno ottime, se non le
affideremo a buonissimi insegnanti. Alta la
mira! Si mediti quanto ebbe a dire al
Senato italiano l'on. Della Torre, durante
la discussione della riforma della Scuola

»ormale : « La Scuola popolare
(corrisponde alle Scuole maggiori da noi
vagheggiate) DEV'ESSERE AFFIDATA
A MAESTRI PREPARATI QUANTO
MEGLIO SI PUÒ', perchè l'importanza

della Scuola popolare E' ENORME %.

* * *

Dove le condizioni topografiche lo
permettono, raggruppare 70-90 allievi di
Scuola maggiore, affinchè si possa avere
la separazione delle classi e, almeno in
secondo e terzo corso, una saggia
ripartizione delle materie fra i docenti. Le
vecchie Scuole maggiori han fatto
fallimento in certi casi, anche perchè un solo
docente doveva insegnare tutte le materie

a tre corsi riuniti. Le Scuole tecniche
inferiori in generale danno buoni frutti
perchè vige in esse il sistema della
separazione dei corsi e della ripartizione delle

materie fra i docenti.

Approfittiamo dell'esperienza...

* • •

L'altro errore contenuto nel progetto
de'la Costituente riguarda la formazione
de: maestri.

Il progetto parla di un « Corso
preparatorio al magistero ». Non vediamo
chiaro. Noi siamo per la conservazione e

per il miglioramento del'e vecch'e e onorate

Scuole Normali. Siamo stufi di
cambiamenti e di salti nel buio. Il « Corso »

non avrà luogo al Liceo, perchè alla let-
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tera i) si paria di due sezioni liceali :

letteraria e tecnica.
E allora? Perchè « Corso » e non

« Scuole Normali » Non vediamo chiaro

in questa faccenda. Siamo conservatori

su questo punto. L'espressione
« Scuola Normale maschile, femminile o

Locammo, 25 settembre 1921.

Neìla sala diel OonsigAio Comunale <2

Laoarmo si è agcgi riunita fa 79a
assemblea sociale.

Alle are 9 ant, dopo il benvenuto di
prammatica, Ë Presidente Ispettore E.

Rapa apre d'assemblea.

Sono presenti î soci:
Ispefat. E. Papa — Dir. E. Palloni —

Dr. Carilo Sganzini — Ma V. Boscacci

— C. Sommaruga — Ma Maria
Boschetti-Alberti — Mja Noeani Pancini —
M.o Galli Celeste — M.o Marco Cisli-
ni — ,MjO Hirtìo ZianoCirà — M;a Eterna

Papa — Ma [Rosetta Muraiti — Ma
Irma Gallio — Mja Oöfada Santoni —
Mja Natatoia Maruzzi — Mai Gilda
Taiana — M.a Sasselli Eugenia — Ma
Adelaide Pellanda — Ma Laura Pasini

— Ma Maria Bragigini-Damdiainli —
Prof. Antonio Bacchetta — M.o Bazza

Carlo — Ma Pazzi Giuseppina —
Cario Sommaruga — Ma Nella Janner

— (Lilrja Sganzini — Ispett. Federico
Filippini — Prof. Giaicomo Mainotii —
Prof. Guinand Luigi — Dr. Ezio
Bernasconi — ,Ma Giga Raispini-Gneili —
M.o P. Ermanmd — Mjo E. Bozzilni —
Mjo Ampaldo Canonica — M.o Severino

Fratnscmi — Leopoldo Mcrgantini —
Puoi "Vigilio; 'Chiesa — Puoi Attilio
Petraili — M.o Paof.a (Bernasconi —
Ma Daua Bernasconi — Cesare Bela

mista » ci sembra molto più chiara e

rispettosa di tutte le eventualità.
* * *

Concludendo : o si modifica il progetto
o saremo costretti a fare propaganda
negativa. I partiti non devono giocare la-
pelle delle scuole.

— Tiberio Pasini — Prof. Giacomo-

Borga — Ma Maria Borga — Ma E.
Rotanzi — Mx> Giuseppe Remonda —-
Mja Bianca Sartori — Ma Annetta Ma-

notti — Mjo Mattai Eugenio — M.o
Leopoldo Donati — Prof. Magi&tretti —
Ma Rina Decarili-Greffi — Ma Anita
Rotanzi —¦ Mja Giga Giannini — Ma
Anita Rossi — Ma Oilnda Righetti —
M.o Fulvio ZaUotti — M.o Gaggetta —•

Ma Luigina Jemàni — M.a Panzoni Rita;

e altri giunti più tardi.

AMMISSIONE NUOVI SOCI

La Presidenza comunica ehe lungo
V anno entrarono a far parte dell'Asso-
ciaziiOne 139 docenti; pane pure in
votazione £ accettazione di altri 108 muo-
vfl soci proposti dalla Dirigente, 4
propasti >dal siganir MartgarotM, 9 proposti
dal signor Pasini e 1 proposto dail

signor prof. Corti. La Società s'aocre-
sqe così di altri (361 (membri, poiché
tutti i proposti vengono accettata. 11

l'oro .nome apparirà .nel prossimo elenco

sociale.

VERBALE
ASSEMBLEA PRECEDENTE

il verbale 'della precedente assemblea,

tenuta a Bruzella è stato
pubblicato suri' organa sociale. Ne è chiesta

>ed accettata la dispensa defiu
lettura.

Ca 79° assemblea della Demopedeutica
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Relazione Presidenziale
Concittadini Demopedeuti,

Esordisco, come già l'anno scorso a
Bruzella, confessando iche il »ostro mon
ìli che purp, lavoro di arnrmirfcitraziolne,
tarato .che ü Gomitato, come tale,
potrebbe 'limitarsi a far suo il rapporto
che leggerà qr ora l'egregio Cassiere.

A scusare questa nostra inazione, che
però non fu sanno, accenno al fatto die
il Cantane, in questi ultimi (tempi, ebbe
casi itanttla legna al fuoco, che moi non
credemmo possibile di poterne aggiungere

dell'altra. Inoltre i problemi noia
passano venir creati; devono nascere
spontaneamente dai bisogni; solo allora

il pubblico, d'Autorità, nel caso
nostro la Demopedeutica, possono farli
propri, (dibatterli, e spianar toro la via
verso il successo.

Parte finanziaria.

Economicamente la Società non sta
male. Però da qualche tempo sul
bilancio annuale è necessario stiracchiane

alquanto por •chiudere col pareggio.
Fra itaulti ohe piiangano, dobbiauo
anche inai far oo-'pa idi qualche cosa alla
guerra. La stampa del giornale, il cui
costo dal 1914 ad oggi è cresciuto e-
normemente, idà landò al nostro bilancio.

(Qualcuno incorderà iche glia l'anno

scorso, per far turante ai crescenti
bisogni, dovemmo da una par,te aumentare

da fr. 3,50 a fr. 4 la tassa sociale,
e dall' altra (diminuire le uscite.

In ita'ti condizioni ognuno comprende
come si sia dovuto intaccare la sostanza

sociale, per versane iil sussidio di
fr. 1O00, vogato (due talnmi or sono a
Bodio, in favqre idei Sanatorio Cantonate.

Ciò malgrado, niella speranza che
Î' alto casto della carta abbia da un anno

all'altro a ribassare, non vi proporremo

nessun aumento della tassa
sociale.

Premi pei programmi particolareggiati.

L'anno scorso "'.ajssemblea idi
Bruzella votò, fra altro, una posta di fran¬

chi 150, idivisa in sei premi in libri, da
accordarsi a quei docenti 'che avessero
presentato ad una speciale Commissib-
ne i migliarli programmi particolareggiati.

Ad eccezione del prof. Delmeni-
oo, nessuno si mosse.

Se l'assemblea di quest'oggi vuole
ritentare la prova, noi le proponiamo
ohe Sa samma anziché in sei premi, venga

divisa in due idi fr. 75 ciascuno. A
informazione dea presenti ripetiamo,
che i programmi particolareggiati da
premiare idevono essere improntati al
carattere régionale, lasciando nel resto
al docente la maggior libertà «li sviluppo.

Va da sé che il lavoro in parola
non potrà essere che quello svolto
giamo per giorno in iscuola. Pel necessario

controllo chi iintende concorrere
deve quindi annunciarsi alla Direzione
al principio 'dell' anno scolastco.

Organo sociale.

L'organo sociale è di gran lunga il
mezzo più efficace d' azione della. So^
cieità e ad esso è bene ohe vadano quasi

tutte le nostre risorse. Noi siamo
persuasi che 11 nostro periodico, date ii
suo scapo, nati parrebbe essere né
diverso né (migliare di quello che 'è. E',
nello stesso tempo, un organo pedago-
giicoididattioo e una rivista' di oullluina

generale atta a interessare i nostri soci.

Questi del resto possono sempre in-
dcare alla Redazione argomenti da
svolgere, ecc. Più volici un invito slmile

è -apparso nell'« Educatore ».

Il Comitato, islicuiro idi essere l'interprete

deil' (assemblea e de'ila Società, di-
chiaiia ohe apprezza in sommo grado
l'Opera del Redattore e gli esprime i
migliori ilingraziiamenti.

Costituente.

Ognuno sa 'Che fi popolo ticinese,
ritenuto che il patto costituzionale — il
quale nel '30, par ia sua arditezza, era
stato ammirato dai giuristi, d'allora —
possa oggi venire con vantaggio ringiovanito,

ha nominato una Costituente..
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Quel potere straordinario, sebbene in
mezzo a inevitabili schermaglie e
burrasche, trovasi oggi lim pieno lavoro:
intervenire in esso non ci è possibile per
malte (ragioni.

D'altra parte nan si può ancora,
oggi, emettere nessun giudizio d'assieme.

Ci basti quindi augurare che,
nonostante il generale scetticismo, 1' opera

incominciata possa essere condotta
a termine con soddisfazione generale,
che sarehbe ditremado scoraggiante se
itante energie e tanto denaro dovessero

essere spesi invano.

Ispettori
(N.oin 'è certamente una Soderà ohe

ha per culto ila Scuola che può mettersi
contro la Sunziane ispettiva. La quale
se è ritenuta necessaria iin tutti i 'rami,

anche nei più semplici, tanto delle
pubbliche quanto ideile private ammimi-
straztani, deve consideriarsi come
indispensabile in un organismo così
complesso e delicato com'è (la Scuola.

Sull'argomento udremo con piacere,
fra poco', il parere di una egregia
collega e l'assemblea potrà in seguito e-
sprimere iu suo. Tuttavia ia Dirigente

non si ritiene esentata dal
manifestare immediatamente il suo giudizio,
contrarilo alla risoluzione grancansigtìa-
re che soppresse l'ufficio di Ispettrice

degli Asili e amputò l'Ispettorato di
Circondario.

E se pel imamenifc), date le condizioni
economiche del Cantane, ci si può a-

dagiiare alla soluzione data alla seconda

parte della questione, alla condizione
però che, mutati li tempi, da Società

abbia a far suo il postulata della ripri-
Stinazione, se man (dell'aumento, dei
vecchi Circondari, protesta contro la
soppressione dell'Ispettorato degli A-
siîi e si fanno voti iche da quella
'risoluzione si possa e si voglia rinvenlire.

Organici
E' necessario anche 'die la Società

abbia a pronundansi subito contro certi
propositi che vanno manifestandosi

sempre più chiaramente di riduzione
delle dfre degli orgamid. Non d bastò

il tempo di fare uno studia approfondito
e complesso di tutto -il problema che

comprende necessariamente oltre agli
onorari del Corpo .Insegnante anche gli
organici dei magistrati d'ordine giudiziario

e degtli impiegati d'ordine
amministrativo.

Ci limitiamo pertanto a stabiiire un
parallelo fra gli attuali onorari dei
docenti elementari dei diversi Cantoni
della Svizzera, servendoci idi uno studi©

statìstico del prof. Savarin, apparso
lo scorso anno neil'« Annuario

dell'istruzione pubblica svizzera ».

Per ciò che (riguarda ùa fissazione degli

©nararî i sistemi in vigore non
potrebbero essere più vari. V è chi
continua col sistema del caro-vita, ohi tian
oonto del numero degli scalari, ohi, coorte

noi, rimunera a seconda della durata
della scuola, ichi accorda in alcune

località delle indennità idi residenza ed
in altre no, ed infine, came a Ginevra,
chi divide !il Corpo insegnante élémentaire

in (due (Categorie separate tra toro
da una promozione.

'Il iriduxre così diversi sistemi ad una
stessa unità di misura, tanto più quando

come nel caso nostro non si hanno

che dei dati generali, non è cosa
facilmente conseguibile, e quantunque
noi ci adoperassimo per giungere a delle

conclusioni il più passibilmente esatte,

pure non vagliamo asserire che i
nostri dati non si possano forse qua e
là parzialmente oarreggere.

Nan vi leggerò tutte le cifre raccolte
e i calcoli allestiti. Ci basti eonsta-

tatare che attualmente il nostro
Cantane, con un massimo d' onorario, compresi

g)3i aumenti, idi fr. 4400 pei maestri

con scuote di dieci mesi, si trova
al nono posto in ardine ascendente, oon
una idifferanza in più .di arca franchi
1500 'dal Vallese, Che è in icoda, e di
fr. 4000 in mena da Basilea Città, che
trovasi in capa alla statistica. Nella
scala noi ci 'troviamo presso a poco
allo stesso livdlo del Grigioni, di Zugo,
di Saletta, idi Glarana e >di U,ri.

In tali condizioni nessuna ci potrà
taodare idi dilapidatoni 'del pubblico-
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denaro, se d opporremo a qualunque
proposiito di (diminuzione |deglli attuali
onorari. Le cifre ci (dicano 'die il
docente ticinese, che vuole (dedicare tutto

il suo tempo aïa scuola — come del
resto è suo (dovere — man sta ancora
finanziariamente imOlo bene. Si acüon-
tanta però di quello che ona ha, ima
non soffrirà in silenzio die lo si butti
da capo in condizioni idi eccessiva
inferiorità, ita confranto ideala generalità
dei suoi conaittaidini impiegati in aâtire
arnlmînisliraziani od occupati lin altre
professonì.

Finanziamento della Scuola elementare.

Uno dei tanti problemi che susdta la
scuola è quello del suo finanziamento.
Se ne è palrlato per tanto tempo e se
ne panila ancora. In Isvizzera vari sono

anche in questo i sistemi vigenti. In
qualche Cantone è lo Stato ohe sopporta

per 'intero le spese per l'istruzione
ed in altri è il salo Comune. Nella
maggior pacte dei oasi vige il sistema
che 'diiameremo .misto. Non è però
applicato in modo uniforme perchè se,
come da mai avviene, in qualche caso
io Stato concorre con un sussidio u-
guale per tutti i Comuni, altrove il
sussidio statale è proporzionato alla po-
tenzfelità finanziaria dai Comuni
medesimi.

Quest'ultimo imödo è aertamente,
.per l'alto principio idi mutualità che lo
informa, più giusto, e moi ci auguriamo
ohe il legislatore nostro lo esamini bene

e Ilo adotti.
A valer bene considerare, nei suoi

effetti finanziari, un tale sistema equivale
presso a paao a quell' altro che addossa

allo Stato ogni onere derivante dalle

scuole, e (Che, come si potè constatare
dai dibattiti della Costituente dei

giorni passati, anche da noi non è senza

natatori.

Scuole Tecniche
e Scuole di grado superiore.

Un altro argomento che si connette
un po' col precedente, si venne dibattendo

in questi ultimi tempi e si dibat¬

te ancora. La soppressione delle Scuole
Tecniche e l'avocazione 'del grado

superiore afflo Stato.
Moiti opinano, a proposito delle

Scuole Tecniche, pur ammattendone la
bontà, idi' (esse rappresentano un lusso
per il nostro paese. Che le Tecraohe si
siano un po' troppo diffuse è, ci pare,
generalmente ammesso.

Codesta (diffusione la si deve un po'
al fascino dalia novità, del nome, e un
altro po' ad un loro (difetto intrinseco,
quello di aver abbassato il limite
d'ammissione a dopo la quinta classe
elementare senza esame d'ammissione,
(Creando per di più una peiriccllosa
concorrenza finanziaria fra Cantone

e Comuni. Si parla quindi, e
f qpïnione pubblica sembra in ciò
d'accordo, della loro soppressione. Verranno

sostituite dalla scuola di grado su«
pejriore avocata allo Stato.

Lia Demopedeutica si augura che il
nuovo ordinamento passa considerarsi,
per una lunga sarie 'di anni, come
definitivo, e nell'avocazione allo Stato dei
grado superiore, o scuola maggiore ohe
:dir si voglia, vede una garanzia di
successo per (le scuole stesse, sia per 'fa

giustizia economica del sistema, sia per
la possibilità di fare qualche economia,
sia per il forte incentivo verso il
meglio ohe lo Stato saprà laro infondere.

Abusi da stigmatizzare.

A questo punto ci si penmetta di far
udire il nostro biasimo contro qualche
Municipio che nel vallarsi della facoltà
di (riapertura (dei concorsi, offese la
giustizia col prestarsi a .troppo palesi
favoreggiamenti.

B pensiero nostro a questo riguardo
non potrebbe essere più chiaro. E' il
maestro che deve sqrviire lä scuola e
non viceversa. E dove vi sono delle de-
fidenze è dovere imperioso di .tutti di
provvedere e senza riguardo alcuno. E'
molto meglio ohe soffra, in ogni caso,
un imaestiro che una scolaresca. Ma da
questo, all'I'arbitrarietà, carre molta
strada ed è contra il'arbitrio che la
nostra Società è non solo in diritto ma
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in dovere di insorgere, mentre si
augura che jP anno prossimo, in occasione
della rinnovazione dei contratti, i
lamentati abusi non abbiansi più a
verificare.

Istituto Federale di Belle Arti.
Nel 1850 la Damopedeutica, dopo lungo

studio, 'diade vita ali postulato della
creazione nell Ticino di un Istituto
Federale di Belle Arti. Quel postulato
vienne fatto proprio 'dal Governo
cantonale di quel tempo e poco dopo fu
discusso con interesse dal Consiglio
Nazionale.

Or bene, a dimostrare ohe noi non
dimentichiamo il patrimonio 'di idealità
trasmessoci dai mostri maggiori, vi
proponiamo (di votare uno speciale
ordine idei giorno, rievocante quel
patriottico- disegno, da far pervenire al
Consiglio Federale, ai nostri deputati
alle Camere de alila stampa.

COMMEMORAZIONE SOCI
DEFUNTI

Tralasciamo questa parte dalla
redazione presidenziale, poiché i necrologi
già apparvero rtell' « Eduoatore ».

DISCUSSIONE SULLA RELAZIONE
DELLA DIRIGENTE

La Presidenza apre la discussione
scpra i singoli punti della propria
relazione.

A proposito deOle • note irregclaptà
commesse quest'anno da qualche
Municipio .nella irirtnovaziiane dei contratti

scolastici, il socio Remonda notifica
pure alcuni casi di maestri 'die proposero

od accettarono contratti dandestì-
ni; si (decide ohe il biasimo dell'assemblea

vanga esteso anche ai docenti
colpevoli e si vota il seguente ordine
del giorno^

« La Damqpadautica, a cognizione di
molte irregolarità commesse, quesit' anno,

in occasione della rinnovazione dei
contratti da parte dai, GOmuni e di
maestri, protesta e propone:

1) 'ohe le nomine dd docenti avvengano

entro una terna stabilita daül'l-

spettctre o da una speciale Commissione;

2) .ohe nessun maestro possa venir
licenziato se non par imotivd riconosciuti

dal Dipartimento ideila Pubblica
Educazione».

ISTITUTO FEDERALE
DI BELLE ARTI

Viene accettato l'ordine del 'giorno
propasto dalla Dirigente:

« La Damopedeutica, 'riunita in
Locarno un assemblea ordinaria, rievocata

l'opera svolta dai padri in favore
dall' Istituto Federale 'di Belle Arti da
creare-mal Ticino, e ricordato come, ad
opera sua, già nel 1866 se .ne 'erano
seriamente occupati il Governo del
Cantone Tiaino e il /Consiglio Nazionale,

augura che quel patriottico voto
trovi finalmente, ad opera di tutta la
Svizzera, l'auspicata via del trionfo ».

RENDICONTO FINANZIARIO
i(v. pag. 255-256)

Il cassiere signor Cornelio Somma-
ruga legge SS iRendiocnio finanziario
ohe viene accettato senza discussione
dopo una spiegazione del Presidente
drca la pasta di fr. 91 per la festa di
Bruzella dallo scarso anno.

CONTO PREVENTIVO
(v. pag. 257)

Il Bilancio preventivo allestito per
il prossimo anno viene accettato.

SEDE DELLA PROSSIMA
ASSEMBLEA

Come sede della prossima assem-
blaa, la Dirigente prepone o Biasca o
il Monte Genieri, ed il socio prof.
Virgilio 'Chiesa, Castagnola. La località
del Monte Cnarli riceve la quasi totalità

dei voti.

RINNOVAZIONE (L|ELLA DIRIGENTE

Data ila modificazione dello Statuto
votate, a Bioggio, l'assemblea ritiene
utile .che ila Dirgiente funziona per
quattro anni.

Pel prossimo biennio conferma
l'attuale Comitato.
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RELAZIONE
DEL Dr. C. SGANZINI

{V. «Educatore» del 15 ottobre).
L'assemblea applaude ila (relazione,

ne accetta ilncandizionatamcnte le
conclusioni e su preposta del signor Dir.
E. Palloni ia voti perchè già nel prossimo

anno si possa organizzare un corso

di lavoro manuale nel Ticino.

La Dirigente è anzi incaricata d'i fare

le pratiche necessarie presso la So^-

cietà Federale di lavoro manuale.

RELAZIONE
DELLA M.a BOSCHETTI-ALBERTI
(V. «Educatore» del 15 ottobre).
Tanto le conclusioni della relatrice,

quanto quelle della Dirigente su questo

punto vengono accettate.

La "Pro Juventute,,
la sua attività ed i suoi rapporti con la Scuola

RELAZIONE
DELLA Ma. NOEMI PONCINI

Prima di passare ad Segretariato Centrale

di Zurigo, conoscevo vagamente ii
nome di « Pro Juventute » per certe
cartoline e francobolli, messi in vendita
ogni anno a dicembre, e per aver
dovuto fare giochi di destrezza ad ogni
svolto di via par isfuggire all'assalto di
fanciulle e moneSi, .che mi offrivano, con
tanta buona grazia ed insistenza, cartoline

e francobolli « Pro Juventute ».
Più tarili ebbi a rimanere stupra,

trovandomi di fronte ad un'opera, la cui
vastità non imaginavo neppure
lontanamente, e ei vOlle del tempo prima di
giungere ad avere un'idea esatta di que^
sta fondazione svizzera.

* * *
« Piro Juventute » sorse nel 1912 per

iniziativa di un Comitato che aveva
preso in esame la possibilità di
introdurre, anche in Isvizzera, l'istituzione
dei francobolli di Natale, che prosperava

nei Paesi Scandinavi da parecchi
anni, ed aveva prodotto somme ingenti,

consacrate alla lotta contro la
tubercolosi. Pur riconoscendo gli sforzi delle

innumerevoli òpere a pro .della
gioventù, ii promotori notavano la deficienza

di cociidinazicime, il dispendio vano
di energie e di mezzi e l'insufficienza
che caratterizzavano i vari tentativi
isolati.

Il Comitato 'dédise di elaborare il piano

di un'istituione che servisse di legame

a tutte le opere filantropiche per i

giovani e traesse i suoi preventi dalla
vendita annuale di beneficenza.

La Società Svizzera di Pubblica Utilità,

invitata ad esaminare ed appoggiare

l'iniziativa, nella, seduta del 24
settembre 1912, la riconobbe .definitiva¬
mente corme propria fondazione, sotto ii
nome di « Pro Juventute », ed ci 20
luglio 1913 il Consiglio foderale ne approvò

lo Statuto.

Il primo articolo dice chiaramente ri
pensiero dominante degli iniziatori:

« La Fondazione « Pro Juventute »,
mira ad ottenere una stretta relazione
di lavoro fra le già esistenti opere
nazionali a pro della 'gioventù, di cui
appoggia gli sforzi, e procura che tutte le
istituzioni locali, con scopi affini, si u-
niscano fra di loro. « Pro Juventuie »

considera come suo più alto e nobile
compito quello di ravvivare ed inculcare

nei genitori, negli (educatori e mele
autorità, il sentânento della responsabilità

verso la gioventù e di (diffonderlo
a tutte le classi popolari, di destare nella

gioventù stessa idee e sentimenti
sociali, porgendole Poccaisione dit collaborane

indiividuailmente ad opere di
pubblica utilità e mettendola in grado di
comprendere l'impontanza del lavoro
sediate. Il motto « Pro Juventute » deve
¦essere il nome ceniune a tutte le
organizzazioni aderenti, poiché esso rappresenta

nel (senso più largo, tutta l'estensione

che si può dare a questo genere
di lavoro e conliene in .sé un elemento
di propaganda ».
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L'evoluzione storico-culturale ideila
Svizzera ha esncitato un'influenza
profonda sullo sviluppo ideila previdenza
sociale. In dò risiede appunto l'enorme
differenza ohe distìngue il nostro sistema

di previdenza da quello vigente nelle

nazioni circonvicine. Da noi, anche in
questo doimlinio, j Cantoni conservarono

assoluta indipendenza e non e' è

quindi da stupirsi se la beneficenza
privata .abbia rivestito, in nome della
carità, le forme più diverse a seconda delle

circostanze locali, giacché le istituzioni

cantonali e regionali, risalgono a
date relativamente recenti. Aggiungasi
ia presenza di tre lingue, mentalità e

confessioni diverse, con corrispondente
modo dissimile di concepire e risolvere

il problema dell'esistenza, e si potrà

afferrare l'efficacia profonda di una
iniziativa intesa a valorizzare tutte le
energie, che sminuzzate rimanevano
insufflici enti.

* * *
Un altro problema importantissimo

oocupava i promotori: il problema della

necessità di prevenire i mali iche
decimano la gioventù. La creazione di o-
spizì, sanatori, asili non sopprimeva la
radice dal male; si limitava a localizzarla,

a neutralizzarla forse, ma ne lasciava

sussistere gli agenti produttori. Erano

appunto questi elementi produttori
che bisognava eliminare, e per raggiungere

tale, scapo, l'unioo sicuro mezzo
risiedeva nella trasformazione progressiva

dall'individuo.
Questo concetto moderno di assistenza

che, in medicina, ha trovato
l'equivalente nel matto dell'odierna profilassi

prevenire vai meglio che guarire,
veniva così ad essere applicato anche
.all'assistenza ideila gioventù, mediante
la progressiva eliminazione delle cause
che produoavano effetti fisio-morali
tanto deprecati. Perchè quest'opera di
elevamento della coscienza individuale
fesse più efficace e diretta, « Pro Juventute

» si prepose di far collaborare la
gioventù stessa alla realizzazione
dell'iniziativa, mettendo al servizio della
sua causa, fra altro, anche una delle

principali caratteristiche dell'animo
giovanile: l'entusiasmo; il quale, unito alla

matura esperienza degli adulti,
diretto verso una causa degna, non a-
vrebbe potuto dare che ottimi risultati.

Certo il risveglio nel popolo del senso

idi responsabilità verso l'infanzia e

ia gioventù, non è compito attuabile in
breve lampo. Se oons.ideri.amo lo stato
presente dei1 a società, siamo portati a

ritenerlo un'utopia; eppure mai come
in questi ultimi tempi, si è risvegliato
(al soffio distruttore della guerra
mondiale) un movimento così gagliardo e

fecondo idi lirtllziative generose a pro
delia fanciullezza e della gioventù.

E' più che mai necessario che il
popolo tutto sia edotto di quanto si compie

nel suo paese a favor defJa gioventù.
Esso deve afferrare l'importanza di

un'azione che tende a salvaguardare il
focolare domestico, a dirigere tante forze

che per cause ambientali o extra
ambientali, sovente rimangono inerti o sono

rivolte Bri senso negativo. Il popolo
deve comprendere come non basti il
riconoscimento pessimistico dei fatti
deplorevoli, ma occorra assecondare gli
sfarzi deli buoni, anziché soffocarli, con
una critica spietata.

* * *

« Pro Juventute », ben lungi dall'ac-
crescere la schiara dalle istituzioni
preesistenti, si propone di appoggiarne
moralmente e materialmente gli sforzi.
Prefiggendosi appunto l'unione di tutti
per la causa comune, stabilì il principio

dallai neutralità pciiitlco-canfessio-
nale, intesa nel senso che ognuno era
libero 'di porgere il suo contributo
all'opera, mantenendo intatte le sue eon-
vùnziotni, le quali sole possono provocare

quell'impulso al bene e la forza
necessaria per conseguirlo. Nel lavoro
propostosi è facile ccimcrendere quale
parte preponderante avesse l'organizzazione.

La Fondazione «Pro Juventute», ed

in ciò risiede il segreto dal suo successo

crescente, riuscì a evitare un gran
paricelo, la burocrazia. La base
dell'assistenza è stabilita su'ia centralizzazio-
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ne dei Ivori amministrativi e sul
discentramento .assoluto dell'assistenza
pratica.

In virtù idi questo principio ìoindaman-
'tale, i ricavi ideila vendita rimangono
intieramente nelle località dove furono
racoolti e sono attribuiti ad istituzioni
esistenti o concorrono alla creazione di
muove, in rapporto sempre e soprattutto

ai bisogni; locali.
Il programma di attività della fondazione,

in seguito a ragioni di omogeneità

e di razionalità di lavoro, fu
compendiato nei periodi caratteristici,
corrispondenti alle fasi di sviluppo
psicofisiologico (dell'individuo. Età .prescola¬
stica: assistenza alle madri, ai iattant',
ai bambini; età scolastica: assistenza
della fanciullezza; età postscolastica:
assistenza dell'adolescenza. Questi
programmi si altern amo ogni anno ed alle
istituzioni locali che rientrano nelle

singole categorie, è generalmente .attribui¬
to il ricavo netto delia vendita.

La più grande manchevolezza di tutte

le .opere a favore della gioventù
permane il difetto di coordinazione. Le varie

istituzioni esistente, pur prefiggendosi

uno iscopo oomurte, (sovente seguano
diverse vie, sminuzzano e (disperdono
in tentat'livi isolati, energie e mezzi,

ed invece di dar prova di larghezza di
vedute, di scambiare le esperienze, danno

prova il più spesso di una intolleranza
indegna. La mancanza di coordinazione

prima e Ja deficienza di mezzi,
scarno le due principali cause ideila
ridotta efficienza loro. Ora «Pro Juventute

» tende sopratutto a porre rimedio
a queste lacune che tolgano ogni carattere

armonico .alle singole attività.
Una delle piaghe della previdenza

sociale é il duplicato, che ha sempre
influenze perniciosissime; perciò la
fondazione, concedendo sussidi, può esine

dalle istituzioni preesistenti che re-
e tringairjo e amplifichino in un certo senso

la loro attività, rendendola più razionale

ed adeguata.
* * *

Delineata, a grandi tratti, il lavoro
della fondazione, occorre passare in

rassegna la struttura organica su cui è

basata la sua attività. Per giungere sin
nei luoghi «più remoti della Svizzera, que
sta fu divisa in 171 Segretariati distrettuali;

a capo di essi, sta un collaboratore

che, trovato in ogni comune un
segretario di comune, dirige la vendita
regionale, assistito da un gruppo (di
personalità competenti che costituiscono la
commissione distrettuale, ia quale
determina in modo affatto autonomo a
quali istituzioni locali vada attribuito il
ricava netto della vendita, scaricando
il segretario distrettuale delle responsabilità

che gli incombono. Attualmente
si contano. 171 segretari .distrettuali e

3000 segretari comunali scelti in tutti i
ceti, con la più grande percentuale di
maestri, anodici, autorità, che mettono
gratuitamente e volontariamente a
disposizione le loro forze e la loro opera.
Il compito idei Segretariato Centrale è
molteplice e svariatissimo. Esso non e-
sercita nessuna assistenza pratica, perchè

soltanto i (distretti sono in grado di
farlo direttamente sul posto, ma deve
essere però .al corrente delle diverse
soluzioni prese in casi; analoghi, per poter

consigliare e dirigere i collaboratori:
questo scambio di esperienze e di

idee acquista una valore enorme in un
passe cerne il mostro, dove le condizioni

eooGomiche e sociali differiscono da
ragione a regione. Al Segretariato Centrale

è annessa una biblioteca
specializzata, la redazione della rivista
trilingue « Pro Juventute » ed un ufficio
informazioni per l'assistenza e la pro^.
lezione della gioventù, nelle tre età ca-
ratterijsiticbe, sia in Isvizzera sia
all'estero. Il Segretariato Centrale a Zurigo
raccoglie ile esperienze diverse fatte dai
colaboratori nel campo pratico e le
valorizza, mettendole a disposizione di

tutti, fornisce il materiale idi vendita,
francobolli e cartoline e, sotto la
sorveglianza del Consiglio e della Commissione

sbriga un'infinità di .altri lavori.
1 Consiglio e ila 'Commissione, in cui sono

rappresentanti di tutta ia Svizzera,
stabiliscono agni anno, il programma
di attività ed il Segretario Centrale
dirige tutti gli sferzi per l'attuazione del-
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lo stesso. II suo principale campito è

l'assistenza razionale delle tre età:
prescolastica, scolastica e postscolastica.

* # *

Appunto per rispondere a questi
bisogni di razionalità, tende a promuovere

la creazione di riparti —Pro Juventute

» che se ne occupino singolarmente.
Ed è così che nel 1919 veniva assunta
l'Opera di Assistenza aile madri ed

ai fanciulli costituita per l'assistenza
razionale delle madri, idei lattanti e dei
bambini e per combattere a mortalità
infantile, provocata altre che dalla
povertà, dall'ignoranza.

Per l'assistenza dell'età scolastica,
l'opera si presenta vastissima ed in questa

parte del programma annuale, la
collaborazione attiva fra scuola e «Pro
Juventute », è il solo coefficiente del
successo delle varie misure di protezione,

giacché i maestri, ohe hanno contatti
quotidiani .colla scolaro, sono in grado

di conoscerne i bisogni.
II Segretariato Centrale, considerate

le ottime esperienze fatte colla mostra
di .puericoltura, si propone di crearne
una consimile: Scuola e Protezione della

Fanciullezza, in cui sarano illustrati
tutti i mezzi di assistenza morale e fisica

dello scolaro. I lavori preparatori
sono iniziati ed al prossimo turno del
programma annuale, sarà possibile
intraprendere, con adeguati mezzi, un'intensa

propaganda sul soggetto, meidian-
te conferenze nelle scucile normali, nelle

riunioni del carpo insegnante e corsi
di previdenza inifantite.

Altro 'Compito1 prefissosi dal Segretariato

Centrale è il consorzio di tratte le
istituzioni svizzere parascolastiche:
medica scolastico, refezione, cliniche
dentarie isiooflastìchie, scuote all'aperto,
scuole per anarmaìi, colonie ©oc, per
una maggiore oofumnanza di lavoro.

Uno .sviluppo considerevole fu dato
alle colonie di vacanza mediante
l'assunzione nel 1919 dell'Ufficio di
Assistenza ali fanciulli svizzeri indigenti e
malatiod, .opera .temporanea di guerra,
scria ffar porre rimedio ai terribili
effetti delia denutrizione, con il - colloca¬

mento in famiglie ed istituti, durante le
vacanze, idi fanciulli (dell'interno e di
svizzeri residenti all'estero. Alla
creazione ed estensione di opere parascolastiche

va aggiunto l'incremento dato
all'elioterapia nel trattamento della
tubercolosi chirurgica, l'impulso a tutti i
procedimenti moderni igienici, destinati

a preservare l'organismo dello scolaro
ed a rinvigorirlo II Segretariato

Centrale, nel riparto proiezioni:, conta
ricche serie di diapositive sulle scuole
all'aperto, odiomie di vacanza, elioterapia,

lotta contro la tubercolosi e contro
l'aicoalllsmo; diapositive che si possono
ottenere a prestito gratuitamente ed a
cui ricorrono nella Svizzera interna
buona parte dei medici e degli
insegnanti per conferenze a scapo profilattico.

Di imminente creazione è pure una
terza mostra circolante per l'adolescenza,

con speciale riguardo per il buon
uso del tempo libero, inteso' cerne primo

mezzo di rigenerazione (morale e
fisica dell'adolescente.

* * *

L'introduzione dei suddetti metodi di
assistenza è la derivante del movimento

dUretto ormai a riconoscere definiti-
viaimente la previdenza sociale quale ramo

delle scienze economiche e ia
tendenza a ricercare svariati mezzi .per
giungere a quei/la razionalità massima
dli procedimento', la quale soia permette

idi porgere reali seccarsi senza vano
dispendio di mezzi e 'di feirze. Così,
oltre alle suddette misure, si vanno intra,
ducendo, anche da noi come all'estero,,
corsi .che comreridono un ciclo .di
conferenze su problemi che rientrano nella
assistenza delle tre età caratteristiche,,
trattati dal punto idi vista manale, pratico,

giudiziario, sanitario ed igieni co-
PToSatti'QO. Tali corsi panmettono ad

collaboratori di acquistare le cognizioni
necessarie allo sviluppo delia previdenza

sociale nelle singole regioni della
Svizzera.
Ma i rappòrti .che —'Pro Juventute »

ha con la scuola non si compendiano
solo nelle assistenze parascolastiche,.
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che tendono alla protezione fisica dello
scolaro, ma si riallacciamo direttamente
all'influenza educativa che la scuola deve

esercitare per il maggiore rispetto e
la migliore comprensione dell'anima
giovanile. « Pro Juventute » chiede che
la scuola la secondi nell'opera di elevazione

delia coscienza morale del popolo,
attraverso i fanciulli, che l'aiuti a farne

dei forti sì, ma sopratutto dei buoni,
suscettibili di sentimenti sociali,
veramente umani. E per l'opera di
rigenerazione giovanile « Pro Juventute »

chiede che la Scuola, come 'ente principale,

l'aiuti malia lotta ad oltranza contro

tutto ciò che tende e svalorizzare,
a deprezzare cinicamente quanto sia
sentimento, cuore, bontà e delicatezza,
a calpestare diritti e cose sacre, alla
sopraffazione inumana del debole, a
porre insomma ile basi della vita su un
ferace egoismo cosciente.

Prepongo il seguente ordine del
giorno :

LA DEMOPEDEUTICA
Considerato che Pro Juventute,

fondazione della Società Svizzera di
Pubblica Utilità, ben lungi dall'accrescere

la schiera delle opere esistenti
a pro della gioventù, si propone di
dar loro maggiore incremento ed
appoggio finanziario, mediante attribuzione

del ricavo netto della vendita
annuale di beneficenza;

Considerato che, in virtù del principio

di discentramento il ricavo netto
della vendita rimane nelle località

dove fu raccolto e permette di
esercitare l'assistenza diretta nelle
singole regioni in modo affatto autonomo,

in rapporto ai bisogni;
Consideralo che l'efficacia dell' a-

zione Pro Juventute è dipendente
dall'appoggio del popolo e che quindi

il popolo, concedendole appoggio,
contribuisce all'elevazione propria ed
a quella del Cantone;

Considerati i molteplici punti di
contatto che l'opera della fondazione
ha con la Scuola, sia per la protezione

fìsica dello scolaro, sia per l'inte¬

grità spirituale del fanciullo e della-.
adolescente;

Considerata la parte importante
che i docenti e gli adulti in generale
devono avere nell'opera di rigenerazione

giovanile;
FA VOTI

che nell'interesse della causa
comune, i suoi Soci cooperino agli
sforzi dei collaboratori Pro Juventute

nelle singole regioni del nostro
Cantone e

SEGNALA
ai Membri tutti la fondazione Pro

Juventute come Ente pronto ad
appoggiare ogni loro iniziativa che si
prefigga la tutela morale e fisica
dell'infanzia, della fanciullezza e
dell'adolescenza.

* * *

La belila relazione è applaudita e
approvata. Su proposta del signor Dir. E.
Pelloni si propane di pubblicare — pro
Juventute e Demopedeutica unite —
20 mila copie di un opuscolo illusiirato
sulla puericoltura e contro la mortalità
infantile.

LETTERA DEI GOLIARDI

Beliliinzona, 24 settembre 1921

Alla Spett. Presidenza della 79.a As¬
semblea della Società
Demopedeutica — Locarno.

Alla Società per la pubblica educazione,

oggi riunita in assemblea annua,
intasa a dare sempre più ampio soffio
di vita alla educazione popolare di cui
la mente alta di Stafano Framscini già
previde i vantaggi insigni ed il .grande
valore morale, si rivolge la Federazione

Goliardica ticinese fiduciosa di averne

l'appoggio per una sana opera idi .e-
ducaziome.

Sta saldo nei postulati goliardia::, <ahe

vaCsero ad unire, in un impeto comune
di fede, la gioventù accademica ticine-
te, all'iinfuorli e sopra d'ogni divisione
politica il divisamente- di dare maggior
incremento allo studio della storia
ticinese, purtroppo ai più dei nostri
malamente nota o completamente oscura.
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Fra il disinteressamento quasi generale

degli scorsi decenni, un alto intelletto

ticinese, appartato e solitario,
'lavorò intensamente, con saaro amore di
figilio, a questa nostra storia. Con
pazienza da certosino frugò nei pcilverosli
archivi delle nostre vallate e delle pievi,

postillò documenti e ne curò ia
pubblicazione in un bollettino storico, pur
tropo ignorato dai più, ove venne
gradatamente accumulando il materiale
storico studiato in tanti anni d'intense*
lavoro.

Questo chiaro figlio della nostra terra

venne, anzi tempo, tolto al suo lavoro
ed alPammirazione del paese, quando,

dopo lunga pausa cui le condizioni
derivate dalla guerra lo avevano forzato,

intendeva (riprendere la pubblicazione

del Bollettino.
Scomparso Emilio Motta non si volle
iche l'Opera sua rimanesse sterile; ii

prof. Eligio Pometta intese far risorgere
a vita l'opera del maestro e ridare alla

luce il Ballettino storico per
continuarvi la pubblicazione (di documenti e
materia storica riguardanti il nastro
paese, facilitando in tale modo l'opera
di ehi intendesse pubblicare una vera
storia ticinese logica e documentata ad
uso non solo degli studiosi ma anche,
com'è nastro desiderio, ideile scuole dei
nostro Cantone.

Vivente Motta (lo Stato passava al
Bollettino un sussidio di fr. 700 annui;
cessata, con la sua morte, la pubblicazione,

il sussidio venne tolto.
Occorre ora che il Ballttino riveda

la luce; che si riapra questa via a
rendere accessibili agli studiosi la
pubblicazione e diffusione della nastra storia
fra il popolo ticinese che possa in tale
modo meglio intendere le opere idei
padri. Poiché non indegna è la nostra storia

'di studio; che anzi farebbe cososce-
re Io spirita di libertà e di profonda
democrazia che vibrò negli .animi dei
nostri ipadri, chiari non solo nelle arti, ma
per vivere civile. Non vennero forse le
libertà comunali a conoscenza idei
Confederati a traverso la vita politica della
(gante ticinese che già si reggeva a vita
comunale quando oltre Gottardo vige¬

va ancora chiuso regime aristocratico?

Necessita quindi ottenere che il
Governo risowienga la pubblicazione del
Bolilettino storico della Svizzera italiana

e se possibile, in grado maggiore
che fino ad oggi;

in secando luaga fare appello alla
intellettualità ticinese perchè si abboni

al Bollettino medesima in misura tate
da rendere possibile la pubblicazione.

I numeri trimestrali verrebbero — a
monte del prof. Pernotta — portati a.

pagine 200, totale 800 annue per poter
smaltire il copioso materiale da Lui

accumulato in lunghi anni di paziente ed
accurato studio.

E' nostro desiderio poi, pubblicati che
fossero i documenti, invitare 111 lad. Go^

verno ad ottenere la pubblicazione di'
un testo di storia tidnese il cui s'.udlio
fosse reso obbligatorio nelle nostre
scuole, onde, a scmiglianza di quanto si
fa negli altri Cantoni, i Ticinesi potessero

acquistare una chiara visione delle
vicende .che per lunga serie di secoli
ebbero per teatro o direttamente
interessarono il nastro paese.

E' questo, a parer 'nostro, dovere
impellente e siamo persuasi, facendo
ciò, d'interpretare direttamente il
pensiero di Franscini, padre della pubblica
educazione, che all'elevazione della
coscienza del nostro popolo tutto visse e
tutto sé stesso diede e che primo seppe

mostrare a Berna la (dignità e la
capacità dd governo della gente nostra.

Fiduciosi idi ottenere in questa sana
opera l'appoggio attivo della Demopedeutica,

i Goliardi formulano l'augurio
vivissimo che dalla odierna assemblea
e dalle savie (risoluzioni che vi verranno

prese risalti limpido e generoso lo
spirito informatore a sempre migliore
andamento della scuola ticinese.

Per la Federazione Goliardica
ili Presidente : G. Bonzanigo

La Società fa sue ile raccomandazioni
idei Goliardi agli studiosi ticinesi perchè

vogliano appoggiare il «Bollettino
» ed invito i soci ad abbonarsi. Quale
sussidio, in preventivo venne stanziata

la somma idi fr. 70.
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Rendiconto finanziario
¦ ENTRATE.

Tasse Sociali e d'abbonamento:
Tasse arretrate Fr. 62,4;
NI i bolletta da fr. 1,40 Fr. 1,40

» 17 bollette » » 4— » 68,—
» 1367 ,> » » 4.20 » 5741,40
» » » » 4,25 » 4,25

Di' t
r » » » 5.20 ». 5.20 » 5835.25

Redditi patrimoniali:
Interessi 5 % sul Mutuo di fr. 4000

Comune di Bellinzona Fr. 200.—
Interessi maturati sui titoli ed in C. C.

presso la Banca di Stato » 677.50 » 877,50

Entrate straordinarie :

Da Sanvito e C. per annunci copertina Educatore Fr. 192,—
Dal Cassiere Sociale per rinuncia parte sua

gratificazione » 50.—
Vendita di 7 copie opuscolo Janner » 6.40 » 248,40

Movimento di Capitali:
N. 2 obbi. Cantone Ticino 3 l/, % destinati al Fondo

Tubercolosi Poveri » 1000,—

Fr. 8023,60

USCITE
Stampa Sociale:

Direzione stampa sociale Fr. 750,—
Stampa dell'« Educatore » » 4876.70
Affrancazione postale » 212,45 Fr- 5839,15

Sussidi e Contributi a Società di Coltura e Pubblica Utilità:
Fondazione Schiller (io) ; Soc. Antialcoolica Svizz. (5) : Soc.

Svizzera di Pubb. Utilità (20) ; Prot. Bellezze Nat. (20) ;

Soc. Storica Comense (lire 20) ; Soc. Archeologica Co-
mense (lire io) ; Soc. Pro Ciechi (20) ; Soc. Svizzera per
la lotta contro ie malattie veneree (io) ; Soc. Svizz. Amici
dei Giovani (io) » 125,—¦

Sussidi straordinari:
Asilo Infantile di Breno Fr. 50,—
Premio per programma particolareggiato

A. Delmenico » 25,—
Edizione italiani? Almanacco. Pestalozzi » 150,— » 225,—¦

Archivio e Canceleria:

Stampati, circolari, legature Fr. 34,50

Stampa indirizzi e bollette d'incasso » 120,—
Custodia titoli Banca dello Stato » 11,65 » 166,15

Da riportare Fr. 6355,30
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Riporto Fr. 6355.30
Gratificazioni e diversi:

Spese per l'assemblea di Bruzella Fr. gì.60
Acquisto bolli per aftrpncazione rimborsi » 317.—
Affrancazione vaglia e postali div. » 5,55
Gratificazione al Cassiere » 100,—
Gratificazione all'amministrazione » 75.— » 589,15

Sussidio speciale:
Sottoscrizione di fr. loca in obbl. 3 V2.. % Cantone Ticino a

favore del Fondo « Pro Tubercolosi Poveri » » 1000,—

Totale Uscite Fr. 7944.45
Avanzo Esercizio 1920-21 » 79,15

Fr. 8023.60

SITUAZIONE PATRIMONIALE
a fine esercizio 1920-1921

Saldo al 31 agosto 1920 Fr. 25.115,70
Avanzo dell'esercizio 1920-1921 » 79,15

Fr. 25.194,85
Meno ir. 1000 Sussidio Speciale al Fondo Tubercolosi Poveri » 1000,—

Totale al 31 agosto 1921 Fr. 24.194,85

Relazione dei Revisori
Biasca, 23 Settembre 1921.

All'Onoranda Assemblea generale ordinaria della Società
« Demopedeutica »,

Locarno.

A scarico del nostro mandato, ci siamo occupati della revisione dei

conti deila gestione 1920-1921 ed abbiamo con piacere constatato, in base
alle pezze giustificative, la perfetta regolarità delle registrazioni.

Come potete vedere dal resoconto generale lia gestione si chiude con
un'entrata totale di Fr. 8023,60
e un'uscita di » 7944.45

dando un avanzo di Fr. 79.15

che passa in aumento del p&trimonio.
Il patrimonio sociale ammonta a Fr. 24.194,85.
Vi proponiamo quindi l'approvazione dei conti, presentati a nostro

esame, esprimendo i migliori ringraziamenti alla Spettabile Commissione
Dirigente ed ai] Cassiere signor Cornelio Sommaruga per l'opera attiva
a pro della nostra associazione.

Concludiamo ringraziando della fiducia in noi riposta e coi sensi della
massima stima e considerazione ci rassegniamo.

Devotissimi
Prof. PIERO GIOVANNINI

Prof. AMILCARE TOGNOLA.
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Conto preventivo
ENTRATE.

Arretrati
Tasse annuali degli associati cu abbonali
Interessi sostanza sociale
Pubblicità « Educatore .¦>

Totale Entrata

USCITE.
Stampa Sociale..

Direzione stampa sociale Fr. 750-
Stampa dell'*; Educatore », Elenco soci e Statuto » 4540-
Affrancazionc postale del periodico » 460,-

Fr. 50 —
» 5700 —
» 800 —
» 240,—

Fr. 6790,-

Fr. 5750-—

Contributi a Società di Coltura e di Utilità Publica :

Fondazione Schiller
Scc-. Antialcoolica Svizzera

!> Svizz. di Pubblica Utilità.
v Tic. Protezione Bellezze Art. e Nat.
» Storica Comense
» Archeologica Comense
» Pro Ciechi

Sussidi straordinari:
Agli Asili infantili di nuova coazione
-Mi'Edizione ital. Almanacco Pestalozzi (4° anno)
Cinque premi di ir. 30 ciascuno in libri per

i migliori programmi particolareggiati
Al Bollettino Storico

Archivio e Cancelleria:
Per stampati, legature e »pese j ostaii

Gratificazioni e diversi:
Al Cassiere
All'Amministrazione
Spesa postale per riscossione ta^se
Imprevisti

Fr.

Fr.

10-
5,-

20-
20,-
ro,-
10,-
20,-

100-
150.-

150-

Totale Uscita
Maggior Uscita

95.

470 —

103,-

Fr. 100,—
» 75-—
» 300,—
» 100,— 575 —

Fr. 6990.-

» 200»

TELEGRAMMI

Venne applaudita di telegramma del
decano dei dooeinti ticinesi signor prof.
Giovanni Nczzo>a<, (dell seguente tenore:

« Molestia senile contrasta 'mia 58.a

partecipazione simpatica adunanza.
Dedico pensiaro e cuore plaudendo vostre
vigorose ideüiberaziarli ».

L'(assemblea vota ringraziamenti ed

auguri al venerando Demopedeuta.

Pure appianditi sono i telegrammi di
Camillo Bariffi da Londra, del prof.
Corti da Lopagno:, di Edoardo Garbarli,

e dei delegati agricoli Mariani, Doni

e Tamburini.
Alle ore 12,30 l'assemblea -è chiusa.

La Commissione Dirigente.
i—o—i

A mezzodì una numerosa comitiva
si reca alla romantica Navegna ove ha
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luogo il banchetto inappuntabilmente
servito. L'allegria è grande e i Demo-
penti si fanno onore anche in questa
parte (del programma.

Aile frutta il Presidente Papa in brevi
(tratta riassume ila ilunga ed efficace

opera svolta da\k Società dalla fondazione

(1837) ad oggi. Non vi è cpera dì

bene senta nel Cantane, così nel campo
della scuoia come fuori, a cui la società

non si sia interessata. Mote voilte
anzi fu la società che si fece promotrice

di opere benefiche.
Alle ore 3,30 la comitiva ritornò a

Locarno ove si sciolse lieta della
bellissima giornata, V. B.

ALLA CATENA
Dico che la vita mia

(così, senza poesia)
non è vita
ma tormento,
non è gioia
ma scontento:
è una noia
infinita
come il cielo mwolato
come un giorno
scombuiato
e piovorno.

Meglio assai m'ero sognata
questa « lacrumarum valle »;
un giardin m'era sembrata
lutto fiori
di dolcissimi colori,
vellutati
profumati,
con un volo di farfalle
ogni giorno
intorno intorno
e d'uccelli sempre il canto
e di sol tutto un incanto.
Poi le brezze vespertine
giù da' monti
lievi e fine
e i tramonti
maliosi
radiosi
fusi d'oro,
che ogni lago li riflette,
e le nubi violette,
rosseggianti
come tanti
cardinali in concistoro.

Poi le notti, quanto belle
con le stelle
in alto accese,
tremolando
scintillando
su un fantastico paese
pieno d'ombre scure scure
di mistero e di paure,
dove pur ride gioconda
blandamente
mollemente
(che par fatta di ricotta)
la « celeste paolotta »

fond/; tonda...
Vano sogno

che il bisogno
del boccone quotidiano
via lontano
ne costringe di fugare:
c'è ben altro a cui pensare!

Vo. non è vita, codesta
si molesta
infrenabile seguenza,
ia cadenza
sempre uguale
come strider di cicale,
di meschine vane cose
fastidiose,
di balorde cerimonie,
di stucchevoli fandonie,
che diletto
ne vien solo dal pensiero
nero nero
di dormir sul cataletto.

EMILIO RAVA.
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fonaterio popolare Contorcale
Ai medici, ai quali spettò il compito

di richiamare la parte più intel.igonte e
più forte del Ticino alla considerazione
della povertà malata e (più esposta alle

insidie dalla infezione tubercolare,
l'inaugurazione del sanatorio popolare
ticinese, è, oggi, più che un'intima
soddisfazione, tun incitamento a percorrerne il
lungo ed aspro cammino di difesa
antitubercolare individuale e sociale con fede

e con rinnovalta energia.
Carne man avemmo 'timore di parlare
di etisia perchè ognuno (potesse

formarsi un reale concetto di questo
flagello dei nostri tempi e convincersi
che ila tubercolosi è curabile e guaribile,

così adempiamo oggi con piacere;
l'incarico conferitoci dalla Lega
antitubercolare ticinese (di chiarire gli scopi
che il sanatoria si prefigge, per fugare
gli incerti od i paurosi e stringere tutte

le forze fattive ali torno a questa
benefica istituzione, prima pietra (dell'edificio

deila latita antitubercolare.
* * *

La cura a'd'aperto pei tubercolosi, già
preconizzata dal Castaldi e dal Boding-
ton, ha avuto dal Brehmer a GörbeT.*-
dorf nel 1859 la prima sistematsca
attuazione. Da allora il sanatorio si è

sempre affermato, particolarmente in
Germania, in Danimarca ed in Isvizz-
eejra.

Prömo scqpo idei sanatorio fu queYo
di assicurare agli ammalati l'applicazio
ne metodica, sotto contrailo medico,
delle itre principali indicazioni terapeutiche

ideila tisiotaratpia : l'aria, il riposo
ed il buon inutriimianto.

Onesta .triade nan è basata su semplice

empirismo, ma corrisponde alle
più sane e nuove concezioni della
medicina che sempre più tende ad essere
profilattica più che curativa. E' (doveroso

il ripe tare iche nan esiste una (terapia

.della tubercolosi. Ogni singolo
tubercoloso può, in date condizioni, essere

aiutato, nella 'lotta che combatte, da

un determinato farmaco; ma poiché o-

gnuno fa la sua tubercolosi, prima di
amministrare una medicina, è indispensabile

di rendersi ben conto del modo
come ogni ammalato reagisce (all'infezione!

Perciò è regola nei sanatori, non
intervenire prima 'di avere osservato
l'ammalato per una quindicina di g'orni.

Poco a poco l'ammalato pende lo
stato di diffidenza o di reticenza e si
affiata col medico, col (personale e cogli
altri pazienti. A: secondo esame indicazioni

terapeutiche che erano parse
urgenti sono di regalia scomparse. li. malato

ne è lieto e fiero, intuisce da solo la
inutilità dei farmaci prac'amati infallibili,

acquista fiducia nel regime igienico-
dietetico e comprende che la sua
salvezza dipende sapratutto da lui, dalla
sua volontà, dalia sua capacità di
controllo e di perseveranza.

Il sanatorio non è che un ospeda'e-
pansione, posto salto controllo med'co
e climatericamente ben situato. I maiali

vi godono maggiore libertà che non
in un ospedale, ma non possono, cerne
farse lo farebbero in una pensione,
seguire delie inclinazioni o delle abitudini

nocive alia loro salute.
il tenore di vita dell'ammalato è

strettamente sorvegliato dal medico.
La oura d'aria fresca e pura dapprima
(individuale, progressiva; poi continua:
durante il giorno, sopra comode sedie
a sdraio in camera, in galleria od anche
all'aperto in piena foresta e durante la
notte, can finestre semiaperte od aperte,

secondo le condizioni d' ambiente e
di clima.

Basata su questi principii fondamentali,

la dura sanatoriale ha un campo
medico vastissimo, che va 'dalla semplice

osservazione cinica, per la difficile

determinazione Idi una (tubercolosi
incipiente, alla chirurgia polmonare e

richiede dal meldioo idirettare del sanatorio,

oltre ad una sufficiente -prepara-
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ziane clinica generale, degli studi
speciali, iche, per essere compì eri, dovrebbero

abbracciare quelli sulla tubercolosi
m genere, e più particolarmente sulla
tubsrcotasi polmonare, e delle

conoscenze pratiche sulla ioliimato-,elio,-sie-
ro-ytubqnculimo^e oalasso-terapia, come
sulla batteriologia e radiologia, nonché
gli elementi d'ortopedia indispensabili
par ia cura ideile tubercolosi chirurgiche.

Questi i (requisiti ideali. Il buon senso

(clinico ed SI idesidariio continuo di uh
eserczio d'arte quasi (divina, pei sacrifici

imposti .di frante alle difficoltà dà

scienza e d'ambiente, potranno però iar
fiorire anche un sanatorio meno
scientificamente diretto, purché umanamente

compresa.
* * *

Lontani dall'esclusivismo chea il oli-
ma e l'altitudine, già combattuto dallo
stesso Dettweilar e da altri tisiologi e
condannato dai risultati curativi
comparativi idi questi ultimi anni, crediamo
che il sanatorio popolare del Gottardo,
sito sul versante meridionale delle alpe
a 1200 metri sul mare, costrutto nei
1903-1904 sulle 'indicazioni del dottore
Fabrizio Miaffi, ohe ne fu anche il primo

medico dirigente, corrisponda
largamente a tutte le condizioni richieste
per una cura sanatariade. La purezza
d'aria e l'abbondanza di sole, il minimum

di pioggia e di nebbia, il riparo
dai venti e dall'eccessivo caldo, le corno-
dita di accesso, permettono di contare
Ambrì-Piotta tra le MIGLIORI stazioni
climatiche della Svizzera, con privilegi
particolari al sanatorio dovuti alla sua
ubicazione in pendio, con orientamen
to da nord-est a sud-est, in immediata
vicinanza di belle pinete.

La temperatura media marmale si
aggira isugli 8,3°, ueïa media mensile è

di —,6° m gennaio, idi 11,8° in maggio,
di 18,4" In agosto e di 9,3° in ottobre.
La media annua dell'umidità relativa
den'iatmasfana è idi 65,12.

L'attuale sanatoria popolare non è

che il sanatorio costrutto da una società

anonima per atmmalati privati, ed ac¬

quistato nel 1920 dallo Stato, il quale
ne è proprietario ed al quale incombe il
controlo nonché il finanziamento del-
l'istiiiuto.

Vi furono apportata urgenti riparazioni
e modificazioni.

Il corpo principale è costituito da un
fabbricato di 65 m. di lunghezza, esposto

verso sud-est solidamente costrutto
e dotato di tutte le installazioni

moderne richieste per la cura della tubar-
uolosi, con laboratorio chimico e
batteriologico, gabinetto radiologico, con
riisoaldaimonto centrale, luce elettrica,
ascensore, biblioteca, cappella pel culto
cattolico, ecc.

Le vaste terrazze permettano sia la
cura d'aria, sia la cura di sole. Nelle
vicinanze del fabbricato principale tro-
¦\ ansi una villa con otta camere e dei
locali per lavanderia e per Jisinfezione.

* * *

Affinchè 11 sanatorio pqpolare risponda
al suo scqpo, occorre una conveniente

preparazione del pubblico ed
un'opportuna scelta dei curandi. Il
controllo del dispensario o di un'apposita
commissione devono evitarne che malati

troppo gravi sostituiscano i veri sa-
natariabili.

La tisi volgare colliquativa, consuntiva,

che incarna agli occhi dei profani
il tipo 'della (tubercolosi, non è in realtà
una tubercolosi. Come ben la definisce
il Professor MircOii, ia tisi è una
suppurazione comune su terreno tubercolare

e come tale nan può di legala; contare

su di un'azione curativa sanatoriale.
Al sanatorio speta all'incan-tro

specialmente il compito idi evitare al
tubercoloso Idi diventare tìsica.

Il sanatorio popolare non è e non
dev'essere, né pel madliico né pel pubblico,

un tubercolosario, un lazzaretto; è

una casa di cura peli tubercolosi guaribili.

Questi devono entrarvi nel massimo,

numero e nello stadio più pcrecocie

possibile, per sottrarsli ad eccitamenti
fisici, psichici ed 'amativi inevitabili meli-

l'ambiente famigliare e pecr impararvi
praticamente il valore di quelle norme
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di vita igienica e di profilassi sociale,
ohe, teoricamente, possano osservarsi,
anche a domicilio, da molti malati agiati,

ma die in realtà vengono quasi sempre

trasgredite per incostanza o per
insufficiente valutazione.

Il ricovero precoce sarà possibilmente
facilitato da sussidio alla famiglia dei

ricoverameli, sussidio basato in Germania

su un aumento del 25 per cernilo sui
calcolo delle spese sanatoriali, di
frequente ancora esllguo idi fronte ai bisogni

creati dal male.
Perchè il Sanatorio sia veramente

popolare ed abbia un vaiare educativo
dovrà essere aperto non solo affla
povertà malata, ma anche alle classi medie,

che spesso sano moralmente e
materialmente più colpite di quelle, per
sfortuna o per demerito, già abituate alle

privazioni ed ali miau osici e morali.
L'ammissione di questi malati al

Sanatorio, oltre che corrispondere a
necessità e giusHizia, ridonda a tutto
beneficio dei veri poveri. Il cointatto con
persane, per condizioni di ambiente ed
educazione, più colte, più pulite, più .di¬

sciplinate, non può che tornare di profitto
a quelle mano fortunate. Dai latto

finanziario, pai, solamente Ila possibili'.à
di ammettere lin cannare private o semti-
priviate dei malati a tariffe miti ma più
elevate di quelle ospitaliere, potrà
permettane alito Stato idi coprine almeno in
parte il « deficit » d'esercizio, con beneficio

generale par ittutti i ricoverati senza

(distinzione sociale.
Solamente così il Sanatorio popolare

potrà disposare ai fini diagnostici e eu-
ra'lMi, illazione educativa antütubeirco^
lare, in diretta dipendenza dal grado di
educazione e dall' individuo e specia'-
man.te dall'ambiente in cui viene a
trovarsi. Id malato impana ali Sanatorio a

vivere senza perticalo di ne infezione par
sé stesso e d'infeziiane per glli altri1. Come

lo scrisse già noi 1919 il dott. Roait-
ta, i Sanaitorio deve sostituire delle a-
bùtudini buone a d'eiffle .cattive.

A non .pachi malaiti insegnerà l'uso
delle latrine, della diavola per (mangiane,
della sputacchiera ed impedirà (di di¬

sturbare gli afàri con schiamazzi, di
pronunciare parale sconvenienti ecc.

L'educazione dello .sputo è forse la
pia importante ed anche la più difficile.
E' doloroso, urrJ'iliainte per il nostro paese,

il vedere degii adulti, che vengono
dalla pubblica amministrazione, dalle u-
riversila o dai seminari, ignorare che lo
sputare non è un bisogno, ma una
malattia ed un vizio, -in ogni caso un alito
ripugnante che i imalati delle vie
respiratorie debbano parò (campiere, ma. con
rigorose garanzie idi decenza e d'igiene.

Agùi ammaliati la sputacchiera >'asca-
bile personale; per .tutti gli aflflrd il
divieto di sputare.

Qui parò dobbialma elevarci contro
l'idea diffusissima e tuteora dominante
ali punto idi essere quasi alla base delfla
latta antitubercolare, idea, che varrebbe

vedere nello sputo il grande propagatore

(le grand propagateur du fléaux
- Programme d'aatiiiOn de la figue cen-
îire la tubercolose en Suisse - 1905) délia

tubercolosi, invertendo completamente
l'importanza dei .due fattori principì

di 'Ogni infezione e dimenticando ohe
mai riusciremo colla soppressione
dello sputo a diminuire i badili di Koch,
né la liubarcolosi ; così come è ignoranza

della patologia moderna il disconoscere

che la tubercolosi è, colme in
genere le malattie infettive, la risultante
della irattura d'equilibrio d'urna simbiosi

umana inesorabile, fedele compagna
della nasitna vita;, irotfara italviOMa dovuta

.al'1'iesaltazione della virulenza bacìi-
lare, ma più di frequente preparata da,'-
rindebalimenito del itarjreno.

* * *

Il Sanatorio moderno va arricchito di
due impantanili fattori idi 'elevazione in-
tdflattuale e .morale: la scuola ad il
lavoro. U lavora graduato, già (dal 1903

invocato dai medici militari francesi (come

mezzo dli (irrobustimento, è ormai
considerato elemento curativo intlegirian-
te di primo ardine, come quella .che

combatte i vizi dell'ozio, allena il carpo
e ila mente ad un esercizio prcpctrztto-
nato con graduale ricupero d'energia,
incoraggia l'ammalato col progressivo



2Ö2 L" EDUCATORE

Titcirno di forze e di capacità lucrali iva
e previene (recidive, insegnando cerne
e quanto si possa lavorare. Dal Batto e-
conomico la scuola ed il lavoro posso-
rjp anche ridurre alquanto le spese del
Sanatorio, ma sqpratutto' liberano la
società da persane imipnaduticive e

spessissimo bisognose di ulteriore
ricovero. 11 lavic.ro è però un'arma a doppio
taglio: richiede quindi irigonOsa scelta
di m'alati e numero suffilaiamte di mediai

e iccliabaratori per (prevenire ricadute
ad inaidenii spiacevoli, che, per

effetto psichico comprensibile, (renderebbero

i malati ribelli alia ripresa del la-
varo.-

L'esperienza di vari istituti dimostra
che anche lì casi di 'tubercolosi subacuta

e latente si giovano più di un lavoro
metodico, individuale e regalato, iti 1-

denticlhe condizioni di nutrimento, d'aria
e d'ambiente, ohe non del riposo assoluto.

In Isvizzera il dott. Roliier ìli lira i
primi ad istituire delle così dette colonie

di lavoro ed un .suo allievo, il dati.
Roatta in Lalla me stabilì ile norme spe-
cia'men'.e pei sanatori militari.

La cura all'aperto dovrebbe, di
preferenza passare per quattro stadi: il
riposo, alenimi esercizi con riposo, esercizio

(completo e lavoro (manuale. Si potrà

così non solo preparare il paztene
alla vita extra-sanatoriale, ma stabilire
la capacità lavorativa, .come più logico
e più esatto indice della valutazione
dello stato di salute del (malato, istaoia
irnprapriaimamte riferito al termine di
guarigione.

Né si .deve prendere in considerazione
il saio lavoro manuale, .ma conviene
dare la debita llìmp°rianza anche al

lavano iintlellettuale. Già quando il
paziente è ancora a deit.» occorre di
frequente una occupazione diversiva. In
genere però il lavoro mentale come
quello fisico risultarono superiori se
rivolti ad unno scapo pratico, cioè produttivo,

non solamente diversivo.
Il Sar.at.orio moderino non deve servire
eosiusivaimente all'isolamento ed alla

cura delle forme polmonari. La tuber-
ediosi è una malattia che può colpire

ogni organo de! nostro corpo. Le altre
numerose (manifestazioni tuberculari
(ghiandolari, ossee, anicolari, cutanee,
vescicali, renali ecc.) devono poter u-
suiruire dei vantaggi della cura sanatoriale,

par l'importanza sociale legata alla

loro frequenza e relativa facilità di
ricupero di energie, come per il dovere
e l'interesse profilattico di combattere
il pericolo di una generalizzazione o di
una localizzazione poiimonaoie di queste
forme.

« f *

Tali in succino gii scopi del Sanatorio

popolare. La Svizzera ospita
giornalmente nei suoi Sanatori popolari
quasi due mila tubercolotici. Le ricerche

più moderne ebbero per principale
merito l'aver messa in evidenza la
curabilità della tubercolosi, tale da
permetterci di asserire che tutti gii
uomini viventi vivono non perchè non siano

tubercolose:, ma perchè sono guariti
spontaneamente. Troppo numerasi

sono però ancora gli .individui che per
fattori sanguini, par imprudenza o per
ignoranza e miseria cadano ammalati.
A chi dubitasse ancora dei benefici della

cura sanatoriale potremmo sottoporre
fatti e statistiche eloquenti. Ricorderemo

qui solamente alcuni dati interessanti

colti nel 'rapporto 1920 dal dolit,
Burnand.

Dall'inchiesta da lui fatta sugli
ammalati curati al Sanatorio popolare di
Leysin dunque gli ultimi sei anni,
risultano: Malati curati 1340 — Formulari
d'inchiesta riempiti 644 — Dei 696 casi,
dei quali la sorte è sconosciuta, 590
appartengono alia (categoria dei guariti e
migliorati. Non passano quindi peggiorane

i dati statistici raccolti coi formulari

riempiti. — Dei 644 oasi con formulari

d'inchiesta riempiti: 313 sono morti
e 331 sano in vita; di questi 286 capaci
di un'attività normale completa.

Di .fronte alla gravità del male questi
risultali seno più che soddisfacenti, poiché

le guarigioni attenute hanno potuto
resistere alla dappia prova dal lavoro
e della povertà. Sono 313 vite umane
restituite alla società e strappate all'o-
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zio forzato ed alla .miseria, calla
preservazione dei famigliari dal pericolo di un
eventuale contagio.

Nei casi idi male 'troppo progredito il
Sanatorio nan può però dare che risultati

transitori, e si 'limita ad (insegnare
al malato a viivere In buona intelligenza

colla sua malattia D'altronde anche
un grande Sanatorio non basterebbe ad
ospitare .tutti gli (ammalati curabili dei
Cantone. Perciò oggigiorno la cura
sanatoriale dev'essere integrata da
ospedali-sanatari.

Nelle grandi città con parecchi ospedali,

uno o più di questi sono da tempo
esdusivamantìe riservati ai (tubercolotici.

Nel numerosi ospedali e ricoveri, sorti
in questi ultimi anni in ogni piccolo

cancro del nostro Cantone, dovrebbero
essere adibiti: all'uopo piccoli riparti o
padiglioni dove il malato avesse l'inu
prassiane di trovarsi in una casa di cura,

ma non in una casa d'Isolamento
od In un ricovero di cranici. Non pachi
ammalati idi 'tubercolosi, ricoverati in o-
spadaäi con prognosi infausta vi hanno
invece ottenuto un notevole miglioramento

consolidato poi al Sanatqrio.
In questi reparti ospitalieri devono

trovare le cure dei oaso malati iniziali,
in periodo acuto febbrile, ed .anche
infermi altre ili primo stadio, ma ad
evoluzione fibrosa.

L'educazione antituberculare delle
masse, (accoppiata ai vantaggi offerti
dai reparti ospitalieri summenzionati,
finirà per togliere al tuberculotico ogni
avversione par l'ospedale, spesso più
che motivata dall'abbandono ingiustificato

in .cui finora generalmente si 1 a-
sciavano questi infermi, ritenuti
erroneamente condannati e sfuggiti «come
cani tignosi ».

Cadrà così spontaneamente la necessità

idell'cisipiitailizzazione obbligatoria
del tuberculoso. Se poi per la cocciutaggine

dsH'inf.einmo, in condizioni
d'impassibile isolamento famigliare o
pericoloso per lincoercibiiie itrascuranza delle

nomme igieniche, .si sarà costretti in
qualche caso a ricorrervi, essa sarà giù-.

stiiicaita non scio dal principio che la
libertà individuane dev'essere subordinata

all'interesse collettivo, ma anche dalla

certezza idi giovane al malato stesso.
* * *

lì Sanatorio (popolare, come ha i suoi
scopi, ha però anche i suoi limiti. Per
non creare illusioni, è per noi (doveroso
agigitwigeire, che, se .alila parola guarigione

si vuol dare il significato assoluta,

come in casi idi (malattie acute, la
tuberoulosi polmonare non guarisce,
così come non guariscono altre malattie
costituzionali o sanguinee, poiché,
secondo i più moderni concetti sulla natura

e l'evoluzione dell'infezione tubercu-
lare, il itubercuioso è già tale potenzialmente

prima di essere ammalato. E' un
individuo che ha mai vinta la prima
battaglia, che quasi (tutti combattiamo nella

prima infanzia contro l'infezione tu-
berculare. La latenza del malie che può
sfuggire anche alia più accurata
investigazione clinica, non implica inazione:
quello che noi chiamiamo predisposizione

motti è generalmente che un processo
di tubercolosi lentamente attivo, .che, come

può dal Sanatorio 'essere ricondotto
ad uno stato 'di relativo equilibrio, può
anche essere riacceso, se l'individuo è

posto di nuovo in cattive condizioni di

resistenza.
I risultati (delia cura sanatoriale

rimangono così legati al dopo sanatorio:
nan sano mai assoluti, ima relativi.

L'opera sanatariale non (deve perciò
limitarsi ad aumentare te forze deli"
organismo verso f infezione allo soopo di

vincerla, ma deve ancora e sopratutto
linsalgnare all'ammalato a vivere in

modo ida non compromettere la supremazia

dalle sue forze verso un possibile

ritorno offensivo.
£ * *

Si Sanatorio popolare ticinese non
mancherà di corrispondere agli scopi

per i quali fu creato.
Anche quando la scienza avrà scoperti,

come noi lo speriamo ed auguriamo,
mezzi di lotta più diretti e più potenti,
questa istituzione avrà sempre avuto il
merito di essere stata la prima pietra
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dell' edificio di redenzione e di educazione

individuale della Lega antitubercolare

ticinese.
L'esistenza del sanatorio però non potrà

essere benefica né felice, qualora
dovesse lottarne contro sexìe difficoltà
finanziarie. In questi .tempi difficili que,
si' opera di giusta solidarietà umana,
di fronte alla idiffusioue dal male, al
numero considerevole delle vittime,
dovrebbe trovare in ogni (ticinese una
niente convinta del valore euraitivo,

AUTUNNO
Autunno grande.
Prodigio immenso.
Bellezza oltre ogni dire raggiante!

* # *

In quest'ora vespertina, cosi morbida,

così dolce, ogni cosa brilla e

risplende.
Le montagne, senza più un sol filo

verde, ardono come fiamme contro
il cielo.

I fianchi della valle son chiazzati
di viola, di rosa, di porpora.

Le foglie della vigna si fan d'oro
e di fuoco.

Un ciliegio trema in mezzo al prato:
rosso come il vin nuovo.

A sommo della collina un cespu-
glietto d'alloro s'inghirlanda tutto
intorno d'una fascia di sangue.

In riva al lago una pianticella
tenera è d'un giallo così ardente che
sembra una primula smisurata.

E, dai cieli, dai monti, dai colli, dagli

alberi, si riversa sulle piane
tremule acque, un diluvio abbagliante
di luci azzurre, bianche, dorate, verdi,

rosse, vermiglie.
* * *

Autunno grande.
Prodigio immenso.
Bellezza oltre ogni dire raggiante!

GIUSEPPE ZOPPI.

profilattico ed educativo dell' istituto ed
un euotre nobile pronto a contribuire col
suo obolo e colla sua opera.

Dalle cime nevose del Gottardo possa

la nostjra voce, quasi portata dal
venti che forti soffiano lungo il Ticino
sino alle spande sarridenti dei nostri
laghi, trovare oggi e sempre un' eco buona

e generosa.

Locarno.

Dott. ALFONSO FRANZONI.

Lai lottai
Io non credo che nel Cantone ci

siano persone che pensino sul serio di
massacrare l'Ispettorato di carriera
per affidare l'ufficio delicatissimo di
vigilanza sulle scuole elementari ai
primi venuti.

Come? Affidare l'ispezione scolastica

a falegnami, a villani rifatti, ad
avvocatela senza cause o a vecchi e
cadenti maestri pensionati?

Come? I maestri elementari che han
freouentato i quattro corsi della
Normale o il Liceo pedagogico dovreb-
vrebbero accettare consigli d'indole
didattica da semi analfabeti, da
mestieranti.

Impossibile!
Se lo levino dalla testacela i

politicastri!

Impossibile!
ì ciottoli si solleveranno nelle strade.

I maestri non si sottometteranno,
lo mi ribellerò e predicherò la ribellione.

Indietro non si torna!
/ maestri vogliono ispettori che

sappiano dove stiano di casa la
pedagogia e la didattica.

Colleghi! Amiamo la scuola;
raddoppiamo la nostra attività; facciamo

fiorire le scuole del nostro
amatissimo paese; e prepariamoci a
lottare contro coloro che intendono
rovinare la scuola popolare!

Un maestro per molti.
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per il progresso delle Scuole elementari e secondarie

Quale può essere il significato ideale
-del metodo dildattioa per l'insegnante?
Questa domanda si converte in
quest'altra, più generale e più semplice:
quali sono le condizioni ohe realizzano
il vero maestro? Giacché la scuòla i-
deale è la scuola In cui il malestro
insegna davvero, è vero maestro, e l'a-
Junnno impara davvero, è cioè vero a-
lunno, il problema è idi sapere a qual
patto il maestra è vera maestro, e l'a-
lurmo vero alunno.

IL VERO PROFESSORE

1. Il maestro non può essere un
uomo qualunque. Tutti possono insegnare
quello (die sanno e, da questo punto di
visita, un po' maestri lo sono tutta. Ma
chi è quegli che sa davvero? In die cosa

consiste lil vero sapere?
Se per metodo s'intende la conoscenza

d'el complesso delle condizioni che
realizzano il vero maestro, la prima
condizione fondamentale è la seguente:
il sapere del maestro dev'essere atto vivo

del suo spinto, conquista vigile,
faticosa, continua della sua mente,
produzione spontanea e creazione gioiosa
della sua coscienza. Se il maestro prima

d'insegarre .agli altri non ha
insegnato a sé stesso, se non è stato
autodidatta ma ha sempre piegato il capo
riverente dinanzi all'autorità degli altri,
se ha curvato la schiena per caricarsi
del peso morto del pensiero altrui, noti
rivissuto e ricreato dalla sua mente, se
ha strisciato sempre coi suo pensiero
aacanto a quello degl'i altri, se non ha
avuto mai l'interna ineffabile commozione

di ohi scopre qualcosa di nuovo
nel mondo della natura e delio spirito
e sante in sé agitarsi la fiamma del
pensiero colme giüla e come tormento, come

speranza esaltante ¦ e come spasimo

nemica del sonno, se il passato
non urge e preme sui suo presento, sulla

sua cosderza attuale per sollevarla
a più alte mete, a più dure e difficili

conquiste, nessuna arte, nessun tirocinio,

nessun miracolo potranno trasformarlo

e renderlo vero maestro. Egli sarà

sempre un ripetitore, un mestierante,
un profanatore della scuola. Gli a-

lunni non impareranno niente da lui,
perdile egli non sa davvero, non è stato

maestro di sé, e perciò non potrà es-
sere maestro degli altri. Redterà a mie-
moria discorsi che non commuovono
nessuno, perchè non commuovono prima

colui che li fa, (dirà parole e frasi
senza vita perchè escano da un'anima
arida, sciaìba ed intristita nell'ingrato
ufficio di soffocare il pensiero in sé e

negli altri.
Ecco il nocciolo di tutta la didattica.

Fintantoché non si pensa sul serio che
v'è un problema fondamentale da
risolvere, non è possibile sperare
che s'innalzi il livelio della
cultura generale e che la scuola sia
educativa davvero. Il problema non
concerne.! programmi né i metodi astratti,
i quali non hanno nessuna consistenza
al di là della coscienza del maestro che
li deve realizzare. Il metodo ha le sue
radici e la sua vitalità nella coscienza
deilTinisegnamte, ch'è il centro vivo della

scuola. Se questa coscienza manica,
perchè non è stata mai svegliata, suscitata

ed educata, qualsiasi riforma sarà
inutile e sterile, mancando il soggetto
adatto a realizzarla;

Bisogna a'zare forte la voce e protestare

energicamente contro i vieti indirizzi

e far capire che il problema didattico

è prob'ema di persone, di coscienze,

di spiriti, non di materie, di cose e

di fatti da insegnare. Bisogna che tutte
le cariatidi siano sostituite da spiriti a.
lacri ed operosi idie, quando entrano
¦nella scuoia, non uccidono le anime
sotto il fardello ingcimbrante dei fatti e

delle parale a memoria, ma suscitano
e ivivißcano il pensiero, preoocupanido-
.si dalla mente che deve pensare, e noTi
della icOsa che deve entrare nella mente

e schiacciarla.
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NECESSITA'
della preparazione quotidiana.

2. La seconda condizione indispensabile

per la realizzazione dal vero maestro

è una conseguenza immediata delta

prima, un'ulteriore esplicazione dalla
prima condizione, e consiste nella
preparazione prossima. Prepari il maestro
la sua lezione con grande cura e
diligenza, volta per volta, coll'atteggia-
rnento spirituale di chi si pone sempre
un nuovo problema dinanzi allo spirito.

Infatti se il vero sapere consiste non
nel possedere una verità, ma neil'an-
da;rne in cerca, mell'atto della mente
che, oon ansia vigile e tormentosa, fe
investiga, senza posa, non basta aver
pensato una volta ad un problema ed
averlo risolto, per cavar fuori dalia
mente, a tempo opportuno, la soluzione
depositatavi, ohe nulla si deposita sul
fondo della mente, se non cernie atto,
operazione mentale, e perciò come
stimolo ad ulteriore riflessione. Bisogna
abbandonare la vecchia precritica
concezione del sapere come cumulo di
conoscenze .Immagazinate una volta per
sempre nel cervello, e pronte a venii
fuori ad ogni richiamo. Come la salute
fisica non è qualche cosa che si
possiede, be'l'e fatta, senza farvi rulla
attorno ogni giorno, cioè senza vivere
bene, evitando ile cause distruttrici, ed
alimentando le perdite dell'energia
nervosa attraverso il lavoro quotidiano,
col riposo e col sonno, così la salute
del pensiero (peT usare un'espressione
di Antonino Anile) aonsiste niOn in un
possesso staMe d'un'attività con un
determinato contenuto, .ma nel controllo
asiduo che il pensiero esercita su di se
stesso. « Nella stessa guisa che
un'articolazione, immobilizzata a lungo, si an-
oMlosa, così, se vien meno questo
controllo, ila mente perde ogni mobilità e
s'irrigidisce » (1).

Noi non sappiamo, perchè abbiamo
imparato, ma sappiamo, perchè pensiamo,

cioè lavoriamo, studiamo: e quel-

(1) A. Anile — La salute del pensiero
Bari, Laterza, 1914, p. 121.

lo che abbiamo dimenticato, non è
quello che non avevamo imparato, ma
è quello che non è stato oggetto vivo
del nostro pensiero, non è entrnto a far
parte della circolazione della nostra vita

mentale Le recenti ricerche psicologiche

sulla natura della memoria
confermano questa esigenza .della nostra
cultura come rinnovamento continuo,,
perchè la memoria implioa un'attività
della coscienza, par cui non è il contenuto

dalla rappresentazione che
automaticamente 'torna sul piano della
coscienza, spettatrice inerte e passiva dei
suoi ricordi, ma questi sono evocati,
appunto perchè costituiscono il termine
di un nuovo atto della coscienza. Chi
si illude d'aver risaluta, una volta per
sempre, una questione, di aver esaurito
il campo di ricerche intorno ad un
determinato argomento, e di aver sigillato

in un libro i risultati definitivi delle
sue indagini, in modo che, per l'avvenire,

possa dispensarsi dal ritornarci
su, per ripensare gili stessi .problemi,
riesaminarne la soluzione, in realtà non
•ha risolto niente, perchè niente si risolve

.definitivamente senza sentire i legami
onde l'antico problema è avvinto ai
nuovi problemi che garrminano appunto
dalla primitiva, soluzione. 11 pensiero
non ha soste fisse, e non risalve e non
riduce in leggi, se non per spingere sempre

più in là, all'infinito, le sue equazioni

causali, le sue riduzioni parziali
verso la legge ultima della realtà.

A lungo andare, chü si riposa su quello
che gli sembra definitifamente acquisito

alla scienza, finisce per perdere o-
cgni elasticità e mobilità (dì pensiero, per
nan pensare più sul serio.

Onesta triste sorte tacca a tutti coloro

che vivono delle entrate del loro sa»

pere acquisito, che insegnano quello che
presumano idi sapere, senza rinnovare
fi loro spirito e da loro cultura nello
studio quotidiano, nella riflessione
contìnua, costante, anche su quei fenomeni

.ohe sembrano elementari, spiegabili
e cmprensibili colla più semplice
osservazione. Nel mondo del pensiero non e-
sistono cose semplici e facili: il dafini-
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tivo non appartiene al pensiero che
crea e ricrea continuaimante i suoi
prodotti. Perciò quel grande maestro eh«
fu Bertrando Spaventa ammaniva i suoi
fidi discepoli ad .essere vigili e cauti sul
laro pensiero, perchè, diceva, vi è un
alone di oscurità anche in fondo alle no*
stre idee più chiare.

La VOLONTÀ' D'INSEGNARE

3. Accanto al salpare, come libera ed
Operosa conquista dello spirito, ed alla
preparazione prossima come condizioni

indispensabili per ia realizzazione
del vero maestro, bisógna mettere una
terza condizione, che concorre con la
prime due a produrre l'efficacia
dell'insegnamento, la volontà d'insegnare.
Non basta ohe il maestro studi e si prepari

davvero con aura vigilie e costante:

occorre ch'egli desideri vivamente
di espandere la pienezza del suo spirito
agli altri, che superi la propria subbiet-
tività immediata per trasfondersi negli
altri, per universalizzarsi, per diventare

un centro d'irradiazione, verso la cui
orbita precipitano le anime degli scolari.

Un'anima che, nello sforzo penoso
della meditazione e della ricerca ansiosa

che non sanno quiete, si ripiega su
di se stessa, si convelle e si dibatte nella

propria interiorità senza sentire
l'intima gioia che viene dal contatto con
altre anime, dall'obbiettivare i propri
stati 'di coscienza, guardandoli, fuori di
sé, negli altri, e perciò spogliandoli del
particolare colore subbiettivo, per
contemplarli nel loro valore transubbietti-
vo, se può avere pregi artistici, non
può esercitare grande efficacia nel
magistero dell'insegnameli lo. Occorre
superare la propria individualità empirica,

i dubbi, le ansie, .Je preciocupaz'laiiì
derivanti dall'angustia della coscienza
personale: il vero maestro è colui che
pane sé stessa come soggetto universale.

Per realizzare questa condizione, il
maestro non deve guardare la scuola
come organo idi trasmissione del sapere,

ma come il sacro palladio della
libertà e della civiltà, come il tempio o-

ve si coltivano gli ideali nazionali, ove
si accende e sii alimenta la fede nei più
aiti destini .dell'umanità: e di questo
tempio egli n'è il sacerdote!

La lezione non .dev'essere concepita
dall'insegnante come un dovere
particolare, limitato nello spazilo e determinata

nel tempo, ma come una missione,,
come un sacerdozio 'die impegna tutta
la sua attività e Sa sua ooscienza di
pensatane e di maestro. Saio oasi l'insegna--
mento si trasâgura lin sacerdozio, e
l'insegnante, nell'atto di fare la sua lezione,

sentirà Ha divina gioia di colui che
crea e ricrea sempre nuove forme
sull'eterno tronco delio spirito umano!
Quando il maestro ha fatto della sua
lezione un dovere di apostolato, una
missione di redenzione civile e di eleva-
zone umana, .allora la sua parola penetrerà

nell'intimo dell'anima dei suoi scolari

suscitandovi onde di consenso, dì
entusiasmo e di commozione. Cessano
le .distinzioni di alunno ed alunno e dt
alunni e maestro: una nuova anima si
accende e si rivela, l'anima deila scuola,

(Che non è se non l'anima umana in
un momento delia sua ascensione trionfale

verso le alte vette del Vero e del
Bene!

Io li ho uditi questi maestri, e la lo/o
voce mi parla ancora in fondo ali'anl-
ma! Essi sapevano suscitare intorno a
sé onde sì potenti e sì calde di entusiasmo

e di ammirazione, che tutta la
scolaresca rimaneva conquisa, e potenziava

l'attenzione, in una suprema
concentrazione spirituale, nel problema del
maestro, che diventava il problema d<M-

la scuola, un'esigenza viva deuo spirito

umano. Al contrario ho udito grandi
sdenziati e profondi pensatori, che

mi hanno lasciato indifferente dinanzi
ai problemi che trattavano, perchè il
loro pensiero era troppo isolante, troppo

astratto dalla taro personalità. Il
pensiero che non parte dal cuore, che
non si nutre di tutta l'onda di fervore
che freme nei tessuti nervosi, che non
Sia sospinto alla luce delia coscienza da
tutta l'Oscura ma grande ricchezza ' del
sentimento, è un pensiero egocentrico,.
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individuale, chiuso nella sua funzionalità
.subbiettùva. Oiooorre il calore dell'en,

tusiasma, il fervore della fede, l'amore
che suscita un ideale fortemente sentito

e vissuto, penché il pensiero non si
isoli da noi, ma si umanizzi e si universalizzi.

Giacché, come dlioe Anile, è
il nostro cuore che lo lancia nel centro
dell'Universo e gli fa sentire in sé l'u-

Ecco un campo immenso da
studiare. Invero c'è da domandarsi come
si possa vivere anni ed anni entro
quattro mura, quando la natura apre
ogni giorno una delle sue pagine ed
invita educatori ed allievi a far
tesoro de' suoi insegnamenti.

In cgni tempo si è gridato che La

natura è il più gran libre aperto a

tutti; eppure pochi hanno pensato di
abituare, di accompagnare gli alunni
a interpretare degnamente le svariate

manifestazioni naturali.
Il tema è cosi importante e vasto

che merita tutta la nostra attenzione.
Quantunque molto si sia scritto in
proposito, mi sia concesso ritornare
sull'argomento e dire brevemente
quanto l'esperienza d'un anno mi ha
insegnato.

Non è compito mio quello di
dimostrare l'importanza e l'utilità delle
lezioni all'aperto; basti pensare che il
ragazzo è messo in diretto contatto
olla natura e la vita; che il ragazzo
impara a vedere, a osservare, a
riflettere, a sentire la verità e la bontà
degli esseri e delle cose. E' necessario

che il sapere dello scolaro sia il
risultato del proprio lavoro, non un
acquisto di seconda mano, che si
accoglie in buona fede, ma che manca
di valore intrinseco.

La base dell'educazione dello scolaro

deve essere la sua esperienza

manata, e gli dà il calore inestinguibile
della simpatia ».

MARIANO MARFSCA.

(« Introduzione alla didattica » — 13.o
volumetto delia Biblioteca Scuola e Vita

diretta di G. Lombardo-Radice - Ed.
« La Vece », Firenze).

viva. Nelle pagine che seguono dirò
con quali criteri ho creduto di
dirigere le lezioni all'aperto.

Â * #

ì. Le lezioni all'aperto non possono
essere fruttuose che dopo una seria
preparazione; è necessario conoscere
il luogo e gli oggetti sui'quali si
attirerà l'attenzione degli scolari. Il maestro

deve lui stesso visitare in
antecedenza il luogo ove impartirà la
lezione. Gli sarà così possibile scegliere

quella via che offrirà agli scolari
le maggiori occasioni di fare
osservazioni nuove e di ritornare su cmelle
già fatte; fissare i punti dove gli
allievi dovranno fermarsi, per discorrere

delle cose vedute o per riposare.
Il maestro sarà in grado di rendersi
conto anche del tempo necessario per
fare le passeggiate.

Le lezioni all'aperto non bisogna
confonderle con le solite lunghe
passeggiate. La lezione può aver luogo
in qualunque punto; così sul piazzale
della scuola, in mezzo al villaggio,
nella vicina fattoria, lungo il ruscello
e il fiume, come sulle colline e sui
monti circostanti. La lezione aiU'aper-
to può occupare la scolaresca per
mezz'ora, come per un'intera mattinata.

Non pochi mi faranno osservare
che le lezioni impartite entro la
cerchia dei luoghi noti agli allievi hanno

vita scolastica luganese

Lezioni all'aperto e visite alle fabbriche
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poco valore in quanto che non
risvegliano alcun interesse. Niente di meno

vero. Se si vuole che lo scolaro
presti maggiore attenzione a ciò che
incontra quasi giornalmente sulla via,
è necessario richiamarvelo di proposito,

è necessario educare l'animo suo
all'osservazione e all'indagine. Il
ragazzo non può arrivare da sé a
scoprire le verità naturali; dev'essere
guidato e incitato dal docente.

IL Ogni lezione all'aperto deve
aver di mira un scio soggetto di
studio; per conseguenza la classe
dev'essere condetta direttamente alla
meta.

Oui non varrei essere frainteso.
Come regola generale, il docente

deve aver di mira di soddisfare nel
miglior modo le legittime domande
degli allievi; non credo però utile che
lo stesso abbia a fermare la scolaresca

ad ogni pie sospinto per esaminare

un oggetto qualsiasi che
occasionalmente avesse a presentarsi, giacché

ne andrebbe di mezzo il vero scopo

della lezione. Il docente lascia

l'aula scolastica e s'incammina verso
una meta prefissa per ivi impartire un
date» insegnamento: ecco ciò che non
deve perdere di vista. Bisogna evitare
di affollare e ingombrare la mente degli

alunni con numerose e svariate
cognizioni.

Se al docente l'orizzonte si mostra
ampio e se crede di non poter tutto
studiare e visitare, non è il caso di
preoccuparsi. Lo scopo delle lezioni

all'aperto è quello di creare nel
ragazzo l'abito dell'osservazione, il
desiderio di ricerca.

III. Ogni maestro dovrebbe preparare

il proprio programma per le
lezioni all' aperto, conveniente alla
scuola. Le lezioni poi devono essere
regolate nell'orario, il quale dovrà
essere conosciuto dall'Ispettore, per e-
vitare che abbia a trovare le scuole
vuote dopo un lungo viaggio.

Nella compilazione del programma
si deve cercare di regolare nel limite
del possibile, l'ordine delle lezioni col-
l'ordine delle stagioni, dì maniera che

Scuole Comunali di Lugano: Visita allo Stabilimento Vicari.
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la natura dia i soggetti delle lezioni e
il fanciullo acquisti l'abitudine di
osservare, comparare e giudicare.

V Educatore del 15 agosto 1920,
pubblicò un Orario-programma per
la gradazione sup. della scuola mista
di Carmena (S. Antonio), compilato
dal collega A. Delmenico.

Ebbene tutti i docenti delle nostre
scuole dovrebbero preparare un
programma che rispecchiasse la regione
e rispondesse ai bisogni del paese.

Specialmente nella gradazione
superiore il docente potrebbe sviluppare
un programma assai pratico e di
attualità.

Sì dice che le valli del Ticino vanno
man mano spopolandosi, causa la
sempre crescente emigrazione; forse
il docente può in parte arginare questa

piaga. Conduca spesso i giovanetti

all'aperto; faccia loro conoscere
ed apprezzare le bellezze della nostra
natura, la bontà del nostro clima;
insegni come si può far fruttare la terra
con un lavoro razionale e intelligente;
tenga la scolaresca al corrente dei
nuovi risultati della scienza, in materia

di agricoltura, selvicoltura, pastorizia;

si tenga in continuo e diretto
contatto coll'Istituto Agrario Cantonale

di Mezzana; ed è sperabile che
1' aspetto dei nostri villaggi migliori.

Nei borghi e nelle città le lezioni
all'aperto devono esser impartite con
criteri diversi da quelli seguiti nelle
scuole rurali. Il ragazzo delle nostre
città è chiamato ad una vita alquanto
diversa da quella dei fanciulli delle
campagne.

Io credo che sarebbe ottima cosa
se i docenti di VI, VII e Vili srià a
principio d'anno preparassero, di co-
mune accordo, un piano che regoli le
lezioni all'aperto in modo che dopo 3

anni di scuola un ragazzo abbia visitate

tutte le industrie locali. Così in
VI si potrebbero visitare le industrie
che riguardano i materiali da costruzione:

le fornaci di calce, di mattoni
e tesole, la fabbricazione di blocchi e
travi in cemento, delle piastrelle, dei

tubi, dei gradini pure in .cemento, ecc.
In VII e Vili si potrebbero visitare le
industrie del legno e del ferro: segherie,

fabbriche di mobili, laboratori da
scultore in legno, officine meccaniche
ecc.; indi le altre industrie: pelli e

scarpe, tabacco, cioccolata, birra,
ghiaccio, ecc. Così stabilito il
programma, si eviteranno noie agli
industriali ed il docente potrà far tesoro
di tutti i ritagli di tempo per raccogliere

le necessarie informazioni. Il
giovanetto quattordicenne non si
troverà molto imbarazzato nella scelta
del mestiere, dopo aver visto in quali
condizioni sono costretti a lavorare
gli operai di una data officina e dopo
aver considerate le attitudini che sono

necessarie nei vari casi.
Così si porterà un serio contributo

alla economia sociale, mettendo o-
gnuno al proprio posto ed evitando
che la società sia ancora infestata dai
senza mestiere.

* v *

Ecco delle note da me pres.3
durante una visita allo stabilimento
Vivari e figlio in Lugano-Cassarale:

LAVORI IN CEMENTO — PIETRE
ARTIFICIALI — MOSAICI.
/ lavori in cemento semplice sono

eseguiti con sabbia di fiume lavata e
cemento, e se non si colorano (per
es. in rosso per imitare la terracotta)
hanno una finta cenere.

Applicazini. — Ossatura principale
delle case (cemento armato). I pezzi
disposti in modo razionale collegano
i pavimenti ai muri ed ai pilastri; questi

pure sono armati e fra di loro
collegati, sì da formare un tutto unito
quindi solido (terremoto).

Ponti, argini ecc. Tubi, vasche,
acquai, truogoli, camini, torrette,
decorazioni, dalle Più semplici alle Più
fine, per case, palazzi, chiese, monumenti

ecc.
Le decorazioni di case, palazzi,

ch'ese ecc. vengono quasi sempre
eseguite in pietra artificiale ad imitazione

di qualche pietra (marmo ecc.).
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Invece della sabbia qui si adopera
una quantità di marmo e pietre macinate

e materie coloranti, che, combinate

in diversa guisa, danno diverse
pietre.

NB. — Non esistono formule e questo

lavoro è molto diffìcile e richiede
lunga esperienza.

PROCEDIMENTO.
Del lavoro che si vuol eseguire si

ia il disegno in grandezza naturale.
Da questo si ricava la parte architettonica,

o meglio geometrica, che viene

eseguita in gesso.
Le parti ornate vengono invece

eseguite in argilla. Così si ottiene il
modello. Su questo si eseguisce la forma
in gesso per le parti architettoniche
ed in colla per le parti ornate. Avuta
la forma si gettano i pezzi in cemento.

Se il pezzo è stato gettato ad
imitazione di qualche pietra o marmo deve

ancora essere lavorato di scalpello
e martellina o lucidato; vale a dire

si fi la medesima operazione eh? fa
lo scalne'Uno, il mormorino o lo scultore

che finisce il suo sasso già sbozzato.

Il cemento sorpassa in solidità
qualunque pietra calcarea.

MATERIALI.
Nel modello: legno, zinco, gesso,

argilla, gommalacca.

Operai: stuccatore e modellatore.
Nella ferma: sapone, gesso, ferro,

oïo cotto, gommalacca, colla, minio,
biacca.

Operaio: formatore.
Nel pezzo di cemento: olio minerale,

sabbia, cemento (proporzione:

1:3; 1:4), pietre e marmi macinati,
ferro per armatura.

Operaio: cementista.

Per la modellatura e lucidatura:
scalpelli, martelline, molosso, pomice,
piombo, cera.

Operai: scalpellino e lucidatore.

APPLICAZIONI NELLA SCUOLA.

Lingua, a) Descrizione dello
stabilimento co'1 lavori veduti; b) Come
si prepara il mosaico; e) Come si
prepara la pietra artificiale ecc.

Aritmetica. Problemi in relazione
al prezzo del cemento e della sabbia
ecc., ala paga degli operai. Costo
d'un blocco in cemento composto di
tre partì di sabbia e una di cemento
ecc. Cubatura delle va che. Dimensioni

che deve avere una vasca data la
capacità ecc.

Geografia. Provenienza delle materie

prime e destinazione dei lavori
eseguiti ecc.

Scuole Comunali di Lugano: Visita allo Stabiìlimeruto Vicari



272 L* EDUCATORE

Scienze. Pietre naturali e pietre
artificiali. Loro composizione e sistemi
di lavorazione.

Disegno. (Dal vero) modelli diversi
in gesso, cemento, mosaico.

OSSERVAZIONI DIVERSE.
Gli operai lavorano in buone condizioni

igieniche giacché l'aria non fa
loro difetto e sono al riparo dalle
intemperie.

Gli operai (stuccatore, modellatore,
cementista, lucidatore ecc.) possono
lavorare tutto ranno, anche alla luce
artificiale.

Per diventare stuccatori o modellatori
si richiede agilità, buona capacità

visiva e conoscenza del disegno.
Pel cementista e pel lucidatore

occorrono buoni muscoli.
Lugano (ci. VI).

M.o PAOLO BERNASCONI.

L'iniquità tributaria
« Un impiegato a stipendio fisso » dà

nel «Lavoro», un saggio dell'iniquità
tributaria imperversante nel Cantone.

E" un pezzo che diciamo che da noi
le imposte sono pagate dagli impiegati,

dai docenti, dai minorenni, dai con-
tadini e dai minchioni,...

Consiglieri, provvedete! Impiegati,
docenti, contadini, obbligateli a metter
giudizio!

La parola al «Lavoro»:
«Un impiegato con circa 10,000 franchi

di sostanza netta pagava per imposta

cantonate: Nel 1917 fr. 52; nel 1918
fr. 78; nel 1919 fr. 71. — Totale per 3

anni fr. 201.

Orbene, coll'istessa posizione
finanziaria, MA COLL*AGGIUNTA DEL
CARO-VIVERI, il suddetto impiegato
veniva tassato per l'imposta cantonale
1920 in fr. 284,—, cioè 83 franchi in più
dei tre anni precedenti riuniti insieme.

Per contro si conoscono le tassazioni
seguenti:

1. Una signora, posseditrice di
una villa, frequentatrice di
teatro, con domestica, paga fr. 68,75

Fr.
2. Un « rentier », convive con un

parente che tiene un'azienda;

tutti insieme pagano 79,—
3. Un capomastro, che nel 1920 fe¬

ce ingenti lavori, paga 93,—
4. Un altro, che si è formata una

buona posizione e che assunse
anche parecchi lavori

pubblici, paga, compresa sempre
si intende la sostanza, 216,—

5. Altro, che vive di rendita,
proprietario di diversi stabili
lucrativi, paga 152,—

6. Una famiglia ricca, proprieta¬
ria d'una bellissima villa,
con due o tre domestici, ecc.,
ecc., paga 410,—

8. Un industriale, con automobile
e motocicletta, paga 208,—

E per oggi basta, quantunque potrei
continuare per un pezzo nelle
citazioni ».

* * *
Di regola i borsoni frodatori del

fisco sono i più arcigni avversari dei
docenti, delle scuole e degli organici.

Fra libri e riviste

IL MELOGRANO

Non è una delle solite antologie ; e il
nome dell'autore — Alfredo Panzini —r
scrittore arguto e profondo, oltre che in_

segnante coscienzioso, basterebbe a farne
sicuri.

I propositi che egli lucidamente espone
nella prefazione hanno già incontrato il
plauso fra gli insegnanti e nel pubblico ;

basti citare queste sue parole, degne di
essere meditate : « Molta verbosa
sentimentalità di virtù, di bontà, di religione,
espressa in prosa e in poesia, manca a

questo libro di lettura; ma questa omissione

è dovuta appunto all'ossequio che si

deve alla bontà, alla virtù, alla religione ».

F' anche da notare la cura dell'edizione.
(Casa ed. Sansoni, Firenze).

Tip. Luganese - Sanvito e C, Lugano
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A delle SCUOLEPer 1'APERTUR
Raccomandiamo le opere scolastiche

di nostra edizione, tutte approvate da!
lod. Dip. d'Educazione ed appoggiate
da autorevoli Consessi scolastici dei
Cantone:

Prof. Brentani Luigi:

LE VÌE DELLA VITA
Libro di lettura Der le scuole elementari

superiori maggiori, tecniche inferiori

e professionali in arenere, ricca-
unente annotato.
Voi. Lo in brochure Fr. 2.40

in % tela forte » 2.85

Voi. Ito in brochure » 2.50
in % tela forte » 3.—

AL COMINCIAR DELL'ERTA
Elementì di computisteria domestica e

commerciale ad uso delle scuole
professionali e dei corsi per apprendisti,
consigliato come sussidio ai docenti
in gemere. Fr. 3.—

LE VIE DEL SUCCESSO
Originale tedesco del Direttore Baer

tradotto e adattato al Canton Ticino
per uso delle scuole professionali e
dei corsi apprendisti. Fr. 2.40
Anastasi prof. Giovanni:

PARTE I.
ELEMENTI DI ARITMETICA

Per i Corsi elementari superiori e pel
I. anno delle Scuole secondarie, ottava

edizione. Fr. 1,30

PARTE IL
NOZIONI m COMMERCIO

E DI CONTABILITA'
Per gli armi Ito e M.o delle Scuole

secondarie, settima edizione. Fr. 2.—
Per gli allievi delle Scuole secondarie

ticinesi e per gli apprendisti di
Commercio, seconda edizione riveduta ed
aumentata. Fr. 3.—
In vendita in tutte le Librerie del

Cantone e presso gli editori
Grassi e C, Lugano-BelSnzona. (10503)



Olio

Sasso

Preferito in tutto i! mondo

Brodo numi
Sulla strada di Gandria

;: Aperto tutti i giorni ::

VINI SCELTI - TORTE casalinghe sempre fresche

.: :: Prezzi modici ::

Servizio pronto ed accurato
:: Thé - Caffè - Ciocolata ::

Proprietario : GiamboninùMoritz.



Anno

della. Svizzero.
Organo della Società Demopedeutica

Vogata da 8TMAXO *KÂHmCtmt »ei tè**

Diteesione & Bedazùtne: Dir. Ernesto Piuom - Lugano

Tassa sociale compreso l'abbonamento a\VSdneatore, fr. 4.—
Abbonamento annuo per l'Estero franehi I.— Per là Svizzera franchi *.-

Per cambiamenti d'indirizzi rivolgersi alla Redazione

sovnn^ioì
Sull* insegnamento della starla nell* Tecniche, nel Îïinnaat

inferiori e nelle Scuole Maggiori obbligatorie (E. P«)

Annotazioni critiche a un manuale di storia (Dbhopedkuta).

Per i libri di lettura (E P.)

II convegno dei delegati della Nuova Società Elvetica (Co¬

stastino MOBCHiirn).

Parole d'attualità (Elviha Mhmhlago).

La vita e l'opera di Antonio CIserì.
Fra libri e riviste; I Doveri dell'Uomo di Giuseppe Mazzini.

FUNZIONARI DELLA SOCIETÀ
Commissione dirigente pel biennio 1920-2t, ton sede in Biasca

Presdente : Isp. Scoi Elvezio Papa — Tice Presidente: Dr. AlmwUo EXma.

Segretario: Prof. Pietro Maggihi — Vice Segretario: M* Virginia Boscacci.
Membri : Prof. Augusto Forki - Prof. Giuseppi Behtazzi - Maestra Eugrhia

Strozzi — Supplenti: Cons. Federico Mohighbtti - Commiss. P

Gaprirou - MjYirghua Boraci — Revisori: Prof. Pxktbd Gioyì
- Maestro di ginnastica AaitCARE Toonola - Maestro GiusCTTB Sr

Cassiere: Cob»blio Sommaruga — Archivista: Dir. E. Pkllosi.

Per gli annunci commerciali rivolgersi esclusivamenie alla
P U B LI CITA S, S. A. Svizzera di Publicità — LUGANO

Auuei : Canttee cent. 10 pèìr mók altez»a..i Pfori Cantone «eut. fi - Rfelaüb cent. 15 f; nan.

c- ^&f*a0*ma*&*itm0*a
/"i m ']•'¦•' ^tr* :.'.-'¦"¦¦¦"—



r Libreria Cartoleria - Editrice ~

ELIA COLOMBI - Billinzona
Swoo. a Cèrio Coiombe} - Cam fondata nel 1848 - Telefono N SS.

Completo materiale scolastico
Quaderni ». Libri di testo * Libretti e tabelle scolastiche
- Lacao«« piccole e grandi - Matite « Gesso * Spagne *
Inchiostri * Penne e portapenne • Lapis * Gomme e righe

Carte ed Album pei* disegno
Hstacci compassi « Scatole colori e pastelli « Garte
geografiche ¦ Guaderai confes. can carta della migliore

Tutto il fabbisogno per gli allievi della Scuola commerciale
e dette Scuole Tecniche e Professionali. 9930

iiwi Tipografici - Legatoria di libri t Cartonaggi

5copto ai rivenditori :

»» FiulitixJiDi agli Istituti i sismi flscuti

La Penna Réclame
della eartoloria

Ho ARNOLD. Lugano
vale fr. 25 :: ::

I si vende fr. IO


	

